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Il acque Gio, Balista Guarini nel i538 in 
Ferrara dilavo e tPatavo Uttettui^ poiché il 
secondo^ lasciala la sua patria Verona^ rista- 
bilì nella suddetta città ù già smarrite Itttert. 
Educato dutuf uè il nostro Autore per iticUna^ 
%,iont di discendenza agli studj pervenne ad al- 
to grado, Ituegnò nella sua patria la Filosofia 
Morale^ fu Segretario di Alfonso II suo So- 
vrano, eìu da Lui mandato aUe Corti delV Im* 
perio, di Polonia e di Roma» Tre orazioni La- 
line gli acquistarono molto credito. Pronunciò 
la prima in Concistoro a Gregorio XIII' Som- 
mo Pontefice ^prestando al medesimo C^omaggio 
per il suo Duca: Vattranel funerale deW Impe" 
radore Massimiliano II celebrato in Ferrara: 
e la terza nel/unerale del Cardinale d*Este, Non 
mancò mai di patrocimio soprano} poiché pei*- 
duta per la sua poca economia la grazia del 
suo Padrone^u carissimo a Vincenzio Gon^ 
%aga Duca di Mantua e di Monferrato^ al Gran 
Duca di Toscana Ferdinand*»^ che lo fè^ Cava- 
Uero del ordine di S» Stefano^ ed^a France» 
sco Maria della Rovere Duca (t Urbino. Olire 
questa della Tragicomedia^ eh* è la maggior 
deU* opere sue^^^è uii lonuito di sul Rune; 
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v'è ii Segreiarìo, fioro motto utile a* professori 
di tal esercizio: sortovi ancora le sue lettere di 
elegantissimo stile, fra ie quali alcune uengono 
citale come testi neiC Arte Cat^alleresca: ed una 
Commedia intitolata l^ Idropica, Ritirossi ne- 
gli ultimi anni suoi a Padova^ e mori di set» 
tantacinqueanniin Venezia, glorioso per tanti 
onorevoli servizi y per V universale applauso al 
suo grande ingegno^ e per Vonore ricevuto da 
tutte le Accademie Italiane del suo tempo che si 
pregiarono d* accoglierlo ^ e particolarmente da 
quella della Crusca di Firenze^ e dvgli Umo" 
risti di Roma^ li quali loro Principe lo accia- 
marono .cpomposojum raleglijecero. Cotanta 
estimazione però per maggior suo vanto fu dai 
suoi contemporanei Letterati combattuta ; poiché 
sollevaronsi cantra la sua Tra^icomedia nioUi 
Critici^ e questi furono Giason diNores, Pau' 
stino Summo , Gio. Pietro Malacreti^ Angelo 
Ingegneri , e Paolo Beni. Né però mancarongli 
acri difensori^ perchè non solo nelle notet e 
ne"* duo f^erati C*)c/te si suppongono del Gua~ 
rini istesso, troi'ansi le risposte difensive, ma 
Orlando Pescelti^e Giovanni Savio acerrima - 
mente ne intrapresero Vapologia. La più gran 
parte di quelle critiche vèrsa circa la Poesia 
Tragicomica j circa l'osservazione delle regole 
della Tragicomedia, circa il titolo, e l'ordine 
della tessitura. Vincenzio Gravina celebre Giù- 
risconstdto deWetà nostra, nel suo trattato del-' 
la Tragedia, rabbiosamente critica questa Tra- 
gicomediaj e trasportato duW atra bile , cìie 

(*) Xiloli di due Apologicdella Poesia Tragicoiiiica, il 
compendio delle quali fatlo dal no^tto Àulort Va slaiapalo 
ireli^fdisionv in quarto de! Ciotti. 
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dòmmava le di lui passioni, (^sia lecito alla ro' 
gioite il non giurare tulUt parola delMaestroy 
ingiustamente la condanna, Fi sono certuni 
lodatori del solo tempo antico^ che pretendono 
non esser altro compreso nel nome di Pastorale 
se non die semplicità campagnole , malitiette' 
rusticane j amori innocenti , e ragionamenti di 
latte, di formaggio e di cose simili ; disprezm 
Tando tutto cio^ che sotto questo nome si sol- 
leva datali bassezze^ quasichèesemjyj contrarj 
non sii no già stati in natura^ e quando per 
supposto non vi fossero stati, non possa CArte 
Poetica inventarne de"^ verisimiU. Tra questi 
tra il Gravina, ed in ciò nulla di nuovo ha 
detto', ma solo ha ripetuto quanto i sopraccen- 
nali critici aveano scritto : nnd"^ è vano 7 i- 
spondere, avendo quei difensori, e particolar-" 
mente il Savio, cosi dottamente risposto, 
Alcune altre parti sonda lui giustamente cri-' 
ticaté: questi sono pochi passi o di troppo fio- 
rita locuzione, o d'^ottima Poesia, ma non al 
suo loco, o per sola pompa d^ingegno super' 
fluamente collocati: difetto già cominciato a 
serpeggiare sulla caduta del buon secolo nel 
Tasso, ed in lui. Ma un segno di voglia mater- 
Ila in un braccio di bellissima donna, benché 
difètto sia, non pub dar però bastante motivò 
eul occhio invidioso di disprezzare tuha la ri- 
manente vaghezza delValtre membra, lo non 
saprei rigorosamente difèndere quei passi cri- 
ticati; ma solamente risponderò che eglino so- 
vio quelle piccole macchie, delle quali Orìizio 
non s^ffende: dirò di più, che il beilo dcl- 
V opera è di tanto magi^ior peso , che la sua 
parte della bilancia balza il contenuto deW al- 
tra fuori della vista dc*kttoii. Ma perchè un 
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tal critico ottenga VinieiUo suo Ja di mestieri^ 
che^qutmto cefi è maligno pianto alti'isiacre* 
dato e stupido. Suppongasi^ che la suddetta 
bellissima donna giaccia nudn^ma tutta coper- 
ta di un drappo^ e che wi ùwidioso Satiro^ ri- 
chiesto dimostrarla ad uncurioso, che desideri 
ammirarne la bellezza, non la discopra che in 
ijuella parte dei braccio , dot^e il dispiaceuol 
segno aellavoglia materna apparisca^ non sarà 
aUrettanio sciocco il curioso, senon t^uolueder» 
ne il rimanetUe^ quanto maligno fu il Satiro , 
che gliene scoprì quella sola parter Leper/ezio- 
ni di quest' opera sono già tanto omai per due 
secoli uniuersalmente applaudite; e pochi suoi 
difètti sono ancor tanto cogniti edPalirtà disverà 
nimeiìto^cìCè ugualmente stoltezza dis prezzar 
quelle ^come pedanteria criticar questi. Non è 
possibile aspettar in maggior grado da qual un- 
que opra d*altruiquel,ai(elto,che in questa si 
trotta. Le amorose passioni tutte vi sono somma- 
metUe al vi^o trattate, e diversi donneschi carat- 
teri più che al vit*o dipinti: ed oltre la ben collo- 
cata gratuità delle sentenze e il giusto contegno 
de'serj ragionamenti, ui s'^incontra uno sciogli- 
mento dinodo tragico da non inufidiar certamen*' 
te qualunque altro, che/ino da''Teatii Ateniesi 
sia sidle moderne scent comparso. Se netragge 
in somma tutto V imaginaòile compiacimento 
nella parte dilettai it^a, ed infinita utilità in ciò 
che dee seguirsi, ed in ciò, che fusfgir si deve, 
nella parte inseg/Mtiua: due più essenziali fini 
della Poetic^AtHe, li quali fanno ^ die si nobili 
parti d'^ingegno passino accompagna ti di sradi- 
meiUo e diplauso a tulle le eulte Nazioni; e che 
nella naliya^ e #ic'//e straniere FasfelU %wano 
' "'IO si tutta la uita del Mondo, 
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I acri Gcii vano gli Arcadi a Diana Io* 
roDea ciascun aiiuo una giovane del pae- 
se, COSI gran tempo avanti, per cessa r'as- 
sai più gravi pericoli, dall'Oracolo con- 
sigliati, il quale indi a non mollo ricerca- 
to del fine di tanto male, aveva loro in 
questa guisa risposto: 

Non aura prima fin quel, che v^qjff^ndej 
Clie duo semi del ciel congiunga Amore; , 
E di donna infedel Vantico errore 
Lealtà pietà d^uti Pastor Fido ammende. 

Mosso da questo vaticinio Montano Sa" 
cerdote della medesima Dea (siccome que- 
gli che l'origìae sua ad Ercole riferiva; 
procurò che fasse a Silvio unico suo fi* 
gliuolo, come solennemente fu, in matri- 
monio promessa AmariUi nobilissima nin- 
fa e figlia allrcsi unica di Titiro discen- 
dente da Pane: le quali nozze, tuttoché 
istantemente i padri loro sollecitassero^ 
non si recavano però al fine desiderato; 
conciofossecosaché il giovinetto^ il quale 
ninna maggior vaghezza aveva, che 4^11a 
caccia, dai pensieri amorosi lontanissimo 
si vivesse. Era intanto della promessa Ama- 
rìlli fieramente acceso un pastore nomi- 
nato Mirtillo, figliuolo, come egli credeva 
di Carino pastore, nato in Arcadia , mi 
che di lungo tempo nel paese tV Elide 
^ Pa^toi' Fido 5 



dimorava : tà ella amava altresì lu!^ ma 
non ardiva di discovrirglìelo per timor 
della legge ^ che eon pena di motte la 
feminiìe infedeltà severametite puniva. La 
qual cosa prestando a Corisca multo tota* 
moda occasione di nuocere alla donzella ^ 
odiata da lei per amor di MirtiHo , di 
cui èssa capricciosamente ^* era invaghi- 
ta '; sperando per la morte delW rivale di 
vincer più agevolmente la costantissima 
fede di qtiel paìst«fe> io g«iiB9 iadopi-a eoa 
sue menzogne ed itìgannij che i miaeri a- 
manli incautamente e con inteoKÌone da 
quella che vien bró imputata molto di* 
* ver^, si condneòttO dentro ad Minta sp«rloa« 
ca ydòte acèusalt da tm Satitio, ambedue 
sotio presi i ed AmariiliittWi' potendo giu- 
stificare la sua ióaoeeMa^ ailtt morte viea 
condannata: ia quale» ancoraché iliftiUo 
non dubiti lei troppa ]*en«' a ver maritata; 
«d egli per la legge, (die la flDk>do«iia ga^ 
stiga, sappia ^ potei-oe ìindar aM«t«to; 
delibera nondMiieiio di voler» mòràve per 
lei, siccóme di poler fare dalla ifteAesi- 
ma leggeri è concedale». 8èiido«gll «dun- 
que' da Montano, a cui j' per e«s» r- Sa- 
cerdote , questa cura s'Bp]^arte*eaV 4J»n- 
dotto *lia morte; sopraggiunto' ki que- 
sto Carino, che veniva' di lui ^eerdiitjdo, e 
vedntaloin atto agli ocfehi suei'ncfA'itieno 
miserabile, che improvvide; ^ccoaw que- 
gliche niente rnten© l'amava chese^lluo- 
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lopeirilfttor«st^i(^gli fosse: meatreii sfor- 
ìtBi P<^, camparla da morte, di provare 
...con siiie tfagÌ99AÌ| ohe egli sia. forestiero .e 
.;}>erciò ioQ«pAca « poier esser vi Uijpa per 
ftltrai, vieaéf&oaaccorgeQdoseue egli stes- 
. »sa scoprire, cM'l sji£|4irliiJ/i» è AgUuoao 
d^liÌÌ0Cel'doti&l\1^Qa^aiio.Jl qjuol^ sjio v^ra 
fmàx»^ r«iAiiMiric^«4osi di ,dovei e^sef. ja^ìp 
oislro della Ugge nel pritff^ÌQ § ^^ue, da 
Tir(3ieno-0i«co iadoviiip.vìea fatto, chiaro 
. eoli» inierpretazioae dell' Qraqplo slssso, 
ìumaoU FdpjiigaareaUa yoloatà d€gl,'Id(jLii, 
cbeqaella viuioi^ $i cpqsagri;ffi^ es^ro 
eziandio. d«Ue miserie d'^^cadi^ gu^ iia 
venuto, cbe fu loro dalla d\y\Q^ voce pre- 
detto : qoila qnale meoire tutta il successo 
yjanno accordando, conchiudoQo che ^ma-* 
riUi d'aitroi non possa, ne debba ^^^re 
spòMi»jdiie>di Mirtillo. £ pereh|è poco ior 
nanai Silvio> credendosi di pattare uaa 
faray area. piagata Pprindia,, fiMS^rapii^nte 
Ancata diilui: e. per citale ^cidéi^ te Ja 
>oli(a sua durezza in amorosa pi^tà^can- 
g«att%,- poiché ^ià. era la piaga di ^ife^la 
Uiofa, che f« creduta montale, ridotta a 
termine di salute,. ed #ra diAfirt^o ^ive- 
Jinta aposa AroariUij anch'esso, già fi^to 
•wn^nle, pposa Parmda,.Pfir, cagione de' 
^h oltre adi ogpi loro credenza felici^ 
. :§imA^v venimemi, raivvedutaalfin Carsica, 
^opa l'aver t^aVAt^ 4aglLai^aa4;i apo» per- 
dono, tutta racconsolata, ancorché sazia 
del mondo; si dispone di cangiar vita. 
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ALFEO, fiume d'Arcadia. 
SILVIO, Figlio di Montano. 
UNGO, Vecchio servo di Monlano. 
MimiLLO, Amante d'Amarilli. ^ 
ERGASTO, Compagno di Mirti o. 
CORISCA, Innamorata di Mirlillo. 
MONTANO, Sacerdote, Padre di bilvio. 
TITIRO, Padre d'Amarilli. 
DAMETA, Vecchio servo di Montano. 
SATIRO, Vecchio amante già di CoriSCa. 
DORINDA, Innamorata di Silvio. 
LUPINO, Gaprajo, servo di Doriuda. 
AMARILLI, Figlia di Tillro. 
WlCANDRO,Ministro maggiore del Sac. 

CORIOONE, Amante di Corlsca. 
CARINO,Vecchio Padre putalivodi Min. 

URANIO, Vecchio compagno di Carino. 

MESSO. 

TIRENIO, Cieco indovino, 
di Pastori. 

rnixn ) ^' Cacciatori. 
CORO { ji |^Ji„fe, 

di Sacerdoti. 
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AlF£0 Fiume tV Arcadia, 

Oe per antica e forse 
Da voi negletta e non creduta (ama 
Avete mài d'innamorato fiume 
Le maraviglie udite. 
Che per seguir Tonda fugace e schiva 
Dell'amata Aretusa, 
Corse (oh forza d'amor! ) le più profonde 
Viscere della terra, 
E del mar, penetrando 
Là dove sotto alla gran mol<( Ktnea) • 
Non so se fulminato o fulmina uie^ 
Vibra il fiero Gigante 
Contro*! nemico ciel fiamme di sdegno; 
Quel son io; già l'udiste: or ne vedete 
Prova tal ch'a voi stessi 
Fede negar non lice. 
Ecco, lasciando il corso antico e noto, 
Per incognito mar Fonda incontrando 
Del Re de'fìumi altero, 
Qui sorgo e lieto a nvederne vegno, 
QuaTesser già solea libera e bella, 
Or desolata e serva, 
QuelPantica ra,ia terra, ond'ìo derìvo* 
Oh cara genitricel oh dal tuo figlio 
Riconosciuta Arcadia! 
Riconosci il tuo curo^ 
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£ già non méti di fe'fdiitòk) Alfeo, 

Queste son 1© contrade 

Si chiare un tèmpo, e queste sòn le Behe^ 

Ove'l prisco valor visse e ilio rio. 

In quest'iaiigolo sol dfel Jerr^o tnoiido, 

Cred'io che ricovrassc il secol d*oro, 

Quando fuggia le scdiètafe genti: ' 

Qui non veduta altrove 

Ijibertà moderata, e senza rtitidla ' ■ ' 

Piorir si vide, in dolce sicurézza 

j^^on custodita, e in disarmata pace; 

Cingea popolo inerme 

Un muro d^iunocciiza e di virhile,' 

Assai più impenetrabile di quello, 

Che d'animati sassi 

Canoro fabbro alla gran Tebe eresse, 

£ quando più di guerre 6 dì tumulti * 

Arse la Grecia e gli altri, suoi gùenicri 

Popoli armò TArcadia, 

A questa sola fortunata parte, 

A questo sacro asilo 

Strepito mai non giunse uè d^amica» 

3Nè di nemica tromba, 

jE sperò tanto sol Tebe e Corinto, 

E Micene e Megara, e Patra e$par{'si 

pi IrVonfar del suo nemicb, quanto • 

IjVbbo cara, « guardolla 

Quest'amica del ciel devota" gentC5 '* 

Di cui fortunatissimo riparo 

Fur esse in terHa,'»ella' dì lo r nel cielo: 

Pugnando altri con l'armi, élla co'prregM. 

£ benché qui ciascuno 
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Abito e nome pastorale «vedsei 

Non fu però ciascutK> 

Né di peosier» né di costami ro2zo! 

Però cValtri fu vago 

Di spiar fra le stelle e gli elementi 

Di natura e del ciel gli alti segreti: 

Altri di seguir Torme 

Di fuggitiva fera; 

Altri eoa -maggior gloria 

D'atterrar orso o d'assalir cignale: 

Quesli rapido al corso, 

E quegli al duro cesto • 

Fiero mostreasied alla lotta Invitilo: 

Chi lanciò d^rdo e chi feri di strale 
Il destinato segno: 

Chi d'altra cosa ebbe vaghezza, come ' 

Ciascun suo piacer segue. 
La maggior pa-rte amica 

Fu delle sacre Muse: amore e studio 

Beato un tempo, or infelice e vile« 

Ma chi mi fa veder dopo tant'auni 

Qui trasporta la, dove 

Scende la Dora in Po^ l'ÀrcadiBi terra? 

Questa la chiostra è pur, «[uesto pur l'aulra 

Dell'an.tica Kricióa: 

1£ quel, che colà sorge, é pure il Tempio ' 

Alla gran Giulia sacro* Or qual m'appare 

Miracolo slupendol 

Che insolito valor, che virtù nova 

Vegg^iodi traspiantarpopoli e terre! 

O Fanciulla Reale, - 

D'età fanciulla e di saver gili doniia| 
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Virtù del vostro aspetto, 

Valor del vostro sangue» 

Gran Caterina (ormeu'avveggio) èqi>«sta; 

Di quel sublime e glorioso sangui:, 

Alla cui Monarchia nascono i uioudi* 

Quesii si grandi ciTelti» 

Che sembran maraviglie. 

Opre son vostre usate, opre, natie* 

Come a quel sol che d'oriente sorge 

Tante cose leggiadre 

Produce il mondo, qrbe, fior, frondi, e tante 

In cielo, in terra, in mare alme viventi; 

Cosi al vostro possente alt«ro Sole« 

Che usci dfàl grande,e per voi chiaroOccaso 

Si veggon d'ogni clima 

Nascer provinole e regni» 

£ crescer palme e pullular trofei. 

A voi dunque m'inchino, altera figlia 

Di quei Monarca, a cui 

fiè anco quando annotta il soUramcMita: 

Sposa di quel gran Duce, 

Al cui senno, al cui petio^ alla cui destra 

Commise il Giel hi cura 

Dell'Italiche mura, - 

Ma non bisogna più d^alpestre rupi 

Schermo o d'orride balze; 

Stia pur la bella Italia 

Per voi sicura, e suo riparo, io vece 

Delle grand^alpi, una'grpkud'almaor si«i 

Quel suo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto, . 

E per voi fatto alle nemiche genti 



PBOLOGO ìy 

Quasi Tempio di pace. 

Ove novella Deità s'adori. 

Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi^ anime grandi; 

Glie du si glorioso e santo nodo 

Spera gran cose il mondo; 

Ed ha ben'anco ove fondar sua speme, 

Se mira in oriente 

Con tanti scettri il suo perduto* impeix)'. 

Campo sol di voi degno^ 

m«go«uimo Carlo, e dai vestigi 

Dei grand^Àvoli vostri ancora impresso. 

Augusta è questa terra, 

Augusti i vostri nomi^ augusto ti sangue, 

1 sembianti, i pensier, gli animi augusti; 
Saran ben anco augusti i parti e Topre* 
Ma voi, mentre v'annunzio 

Corone d'oro, e le prepara il Fato, 

Non isdegnate queste 

Nelle piaggie di Pindo 

D'erbe e di fior conteste 

Per man di quelle vergini canore^ 

Cbe malgrado di morte altrui dan vita, 

Picciolo offerte si, ma però tali, 

Che se con puro afletto il eoi* le dona, 

Anco il cielnoh le sdegna; e se dal vostro 

Serenissimo ciel d'aura cortese 

Qualche spirto non manca, 

La cetra, cbe per voi 

Teizosamente oreauta 

Teneri amori e placidi imenei 

Sonerà, fatta trombai arme e trofei. 



ATTO PRIMO 

Xte voi, che chiudette- t > 
L'orrìbil fera, a dar TuSAto. segn«i 
Delia futiara.£aefna: ite STegliagodQ 
dÌQqehìaQl€oroo>eGoii'lavoceÌQorì« . 

Se fu mai Dell' Arcadia 

Paslor di Cintia e de'suoi studi amico» 

Cui ^molasse il generoso petla 

Cura o gloria di. selve; , . 

Oggi il mostri^ e me segua 

Là dove in picciol giro^ . . 

Ma largo campo al vialornosiroi^ chiuso 

Quel terribil Ciogbiale, 

Quel mostro di mUira e delle seltq 

Quel si vasto e si fiero, > > 

E per le piaghe, altrui. • i »■ 

Sì noto auitator dell*Grimanto, . 

Strage deUo campagne^ . . 

£ terror dei hi! oUhi, Ite voi duiv|ue, 

E non sol pnecorf ette» . . . < > 

Ma provocate .ancora 

Col rauco suon la sònnae^iosa Aurora: 

Noi, Ltinco, andiamo a venerar gliJDei, 

Con più sicura, acorta > 

Seguirei^ {K^ih' 4jUtioata cacciai . ■ 
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^ Chi ben comincia, fea la metà dell'opra j 
,» Né si comincia ben, se non dal Cielo, 
line. Lodo ben, Silvio, il venerar gh Dei; 
Ma il dar noja a coloro 
Che son ministri degli Dei, non lodo. 
Tutù dormono ancora 
I custodi del Tempio,! quai nonhanno 
Più tempestivo o lucido oriizonle. 
Della cima del monte, 
Silv. A te, che forse noil àe' désto ancora, 
Par ch'ogni cosa addonrientata «la. 
line. O Silvio, Si!vio,a cheli die Natura 
Ne'piu begli anni tuoi 
Fior di bdlà si delicato e Vffgo-, 
Se tu sei tanto a calpestarlo intento? 
Che se avess'io cotcsta tua si beila 
E si fiorita guancia, ' ^ 

Addio, selve, dirci, 
E seguendo altre fere, 
E la vita passando in festa e in gioco,- 
Farei la state airombra,e4 verno al foco, 
$ilv. Cosi fatti consigli 

Non mi desti mai più! come sei òr^ 
Tanto da te diverso? 
Un. « Altri temif)i, altre curc< 

Cosi certo farei, se Silvio fossi. 
Siìv^ Ed io, se fossi Lflnca? ' 
Ma perchè Silvio sono, 
Oprarda Silvio «non da Lineo io voglio, 
^m.Oh garzonfolkl achccercarlonlan^ 
E perigliosa fera, 
So r hai via più à' ogni altra . 
E vicina e domestica e sicura? 
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ò7/p. Parli tu daddoveroj o pur vaneggi? 

Liti, Vaneggi tu, non io. 

Silv. Ed è COSI vicina ? 

Lin, Quanto tu di te stesso. 

Sih, In qual selva s^annida ? 

Lin, La selva se* tu, Silvio: 

£ la fera crudel, che vi s' annida, 

È la tua feritale. 
Silv, Come ben m*avvisai,ch6 vaneggiavi! 
Lin, Una ninfa si beila, e si gentile: 

]\Ia che dissi una ninfa ? ansi una Dea, 

Più fresca, e più vezzosa 

Di mattutina rosa, 

E più molle e più candida del cigno; 

Per cui non è si degno 

Pastore oggi tra noi che non sospiri, 

E non sospiri in vano; 

A te solo aagli uomini e dal Cielo 

Destinata si serba; 

Ed oggi tu senza sospiri e pianti 

(O troppo indegnamente 

Garzon avventuroso!) aver la puoi 

Nelle tue braccia, e tu la fuggii Silvio? 

E tu la sprezzi? e non dirò che'l co^re 

Abbi di fera, anzi di ferro il petto ? 
Silv» „ Se'l non aver amore ècrudeltate, 
y^ Crudeltà te è virtute; e non mi pento 

Ch'ella sia nel mio cor,iname ne pregio; 
. Poiché solo con questa ho vinto amore, 

Fera di lei maggiore. 
Line. E come vinto Thai, 

Se no 'l provasti mai ? 
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Sili^' Noi provando, l'ho vinto. 
l,lnc. Oh s^una sola 

Volta il provassi, o Silvio ! 

Se sapessi una volta 

Qual è grazia e ventura 

Li' esser amalo, il possedere amando 

Un riamante core. 

So ben' io, che diresti: 

Dolce vita amorosa, 

Perchè si tardi nel mio cor venisti ? — 

Lascia, lascia le selve. 

Folle garzon, lascia le fere ed ama. 
Slh. Lineo, di pur, se sai : 

Mille ninfe darei per una fera 

Che da Melampo mio cacciata fosse. 

Godasi queste gioje 

Chi n'ha di mepiùgusto: io nonle sento. 
Lijic, £ che sentirai tu s^amor non sentì, 

Sola cagion di ciò che sente il mondo?. 

Ma credimi, fanciullo, 

A tempo il sentirai. 

Che tempo non avrai. 
y Vuol una volta Amor ne' cuori nostri 
^ Mostrar quant'egli vale, 
,, Credi a me pur, che'l provo; 
„ Non è pena maggiore, 
,) Che*n vecchiememhra il pizzicor d' amore : 
yi Che mal si puòsana r quel^che s^offeude, 
j> Quanto più di sanarlo altri procura. 
„ Se'i giovinetto core Amor ti pugne, 
>) Amor anco te l'ugne: 
» Se col duolo il tormenta. 
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y, Con la solérne il ooosola: 

y^ E s'ao lempo ràncide^ «lane il satta^ 

^ Ma s'e'ù gtuoge in cfueliairedoUiHate^ 

)) Ove il proprio difetio^ • i < 

y Più ohela c&lpa altra*, ftpesst» si piagne; 

» Allora insopportabili é mortali. >v 

^ SoQ le sue piaghe* alUr le pene aefttbe; 

I, Allora, se pieUi tu oercbi» malo * 

D Se non la trovi,^ se la trovi, è peggio. 

y Deh non ti prodaooiar prima del.iempo 

y, l difetti del tempo: 

,) Che se t'assale* alla canuta 4tate 

y, Amoroso talettto 

i, Avrai doppio torriAento^ 

j> E di quel che potendo non volesti^ 

)) E di quel che volendo non potrai. 
Lascia^ ^lascia leselve> 
Folle Gartoa, lascia le fere ed ama* 

Sih^ Come vita non ^ia 
Se non quella ohe nutre 
Amorosa insanabile follia* 

Itic, Dimmi, se^nquestasiridentee vaga 
Stagion che'Afiora e rinovella it mondoi 
Vedessi, in v«oe di fiorite piagge. 
Di ver4i pruii e éi vestite seive. 
Starsi il pino e l'itbeteiVl faggioe l'orno 
Senza l'usata lor frondosa ehio/na, 
Senz'erbe i prati e senza fiori i poggi; 
Non diresti tUySilvio,illEaondolai|gue? 
La natura vied meno? Or quell'errore, 
E quella maraviglia' che dtivresti' 
Di novità SI iliostnios»* aveinei 
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i^ Abbila Ai te stesso. li OìqI n^ha «lato 
u Vita *gU «noi coDforme, ed allietata 
„ SoHftifgliaali 43O0tumi; e oo.me amore 
^ In canuti peosier si 4Ì9eoaTÌaoe; 
^ Cosi la giovenlù d*amo0 niemìca 
^ Coutrtsta al Gieto, eia naturai oReade» 

Mira d'ii]tomo> Silvio, 

Quaoto il mondo ha di vago e di gentile, 

O^ra è d''Amore:ainante è il cielo,amante 

La terra, amante il mare. 

Quella che lassù miri innanrì all'alba 

Cosi leggiadra stella 

Ama d'amore anch'ella> e del suo figlio 

Sente le fiamitiet ed essa che ìnoamora^ 

IsnadUM^ata «plendet 

£ questa é forse Torai 

Che le furtive sue dolcexite -e'I eea6 

Del earo amante lassa: 

Vedila pur eome- sfavilla e ride» 

Amano per le selve 

Le mostruose feve) aman per l'<eiide 

I veloci delfim e 'l'orche gravk 

QaeVl'augeilin checanU 

Si dolcemente e laidvelto vola 

Off dall'abete al faggio. 

Ed or dal' faggio al mirto, 

S'avesse umano spirto^ 

Direbhec ardo d'amore^ ardo d^amore; 

Ala «beo arde nel core^ 

E park'ia Jus^iaveUa, • • > 

Si che l'intende U sua. dolce desio: 

Sd odi appuatOi Silvio, 
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li SUO dolce desio 

Che gli risponde: ardo d*amore anch'io. 

Mugge in mandra rarmento^e que'inuggilt 

Sono amorosi inviti. « 

Rugge il leone al bosco, 

Né quel fuggilo è d'ira; • 

Così d'amor sospira. 

Alfine ama ogni cosa, • 

Se non tu» SìUio: e sarà Silvio solo 

In cielo, in terra ,« in mare, 

Anima sema amore? 

Deh lascia omai le sehfé^ • ' 

Folle, garzon^ lascia le fere ed ama. 
Siiv» A te dunque commessa 

Fu la mia verde età, perchè d^amori 

£ di pensieri efTeminati e molli . 

Tu Ta vessi a oudrir? né ti sovviene 

Chi sei tU| chi son^io? 
Line. Uomo sono, e mi pregio 

Diesser umano: eteco, che sei uomo, 

O che piuttosto esser dovresti, piviio 

Di cosa umana: e se di coiai nome 

Forse li sdegni, guarda 

Che nel disumanarli 

Non divenghi una fera, ami che un Dio. 
Sih. Né sì famoso^ mai> nò mai si forte 

Stato sarebbe il domator de'mestri. 

Dal cui gran fonte il sangue mio deriva, 

S'è' non avesse pria donato Amore. 
Line. Vedi, cieco fancinl, come vaneggi. 

Dove saresti tu, dimmi^ s'amante - 

Stato non foiise il tuo famoso Alcide? 



■ .ì 
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Anzi se guèrre vinse, e mostri uccise, 
Gran parte Amor te n'ebbe. Ancor non sai. 
Che per piacer adOnfale, non pure 
Volle cangiare in feminJH spoglia 
Del feroce leon l'ispido tergo^ 
Ma delia clava noderosa in vece 
Trattareilfusoéla conocchia imbelle? 
Cosi delle fatiche e desìi aflfaani 
Prendea ristoro, e nel bel sen dì lei. 
Quasi in porto d'Amor, Solea ritrarsi; 
,1 Che sono i suoi sospir dolci respiri 
^ Delle passate noje, e quasi acuti 
,1 Stimoli al cor nelle future imprese* 
9 E come il rozzo ed intrattabil ferro 
^ Temprato con più tenero metallo 
y ACflna si, che sempre pia resiste, 
,1 £ per uso piò nobile s'adopra; 
y Cosi vigor indomito e feroce, 
n Che nel proprio furor Spesso si rompe, 
N Se con le sue dolcezze Amore il temprai 
y Diviene all'opra generoso e forte. 
Se d'essei* dunque imita tor tu brami 
D'Ercole invitto e suo degno ni potè , 
Poiché lasciar non vuoi le selve, almeno 
Segui le selve, e non Usciare amore; 
Un' amor si legittimo e si degno, 
Com'è quel d'Amarilli: che se fuggi 
Dorìttda, i' te ne scuso, anzi pur lodo; 
Ch'a te vago d'onore av^r non lice 
Di furtivo desio l'animo caldo. 
Per non iar torto alla tua cara Sposa. 
Sih, Che di' tu, Lineo? ancor non è mia sposa. 
Pastor Fido 3 
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Line. Da lei dunque la fede 
Non ricevesti tu soleonemenle) 
Guarda, garzon superbo» 
Non irritar gli Dei... 

Sih* ^ L'umana liberate è don del Cielo^ 

,) Che non fa forza a chi riceve forza. 

Line. Anzi seturascoltiebenl'intendip 
A questo il Ciel ti chiama; 
Il Cid, ch'ai le tue nozze 
Tante grazie promette e tanti onori. 

Sii. Altro pensiero appunto 

I sommi Dei non hanno: appunto questa 
L' almo riposo lor cura molestai 
Linco,oè questo amor,nè quel mi piace: 
Cacciator,oon amante al mondo nacqui: 
Turche seguisti Amor, torna al riposo. 

Line, Tu derivi dal Qieìoy 

Crudo garzon? Ne di celeste seme 

Ti cred' io, uè d'umano: 

£ se pur se' d'umano j i' giurerei, 

Che tu fussi più tosto 

Col venen di Tisifone e d'Alctto, 

Che col piacer di Venere concetto* 

SCENA SECONDA 

li IRTI 14^ ER,OASTO 

Cruda Amarilii, che col nome ancora 
D'amar, atìi lasso! amaramente insegni! 
Amarilii, del candido ligusto 
Più candida e più bellai 
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Ma delVà'spido sordo 
£ più sorda e più fera e più fugacoi 
Poiché col tllr t'offendo ^ 
. l'ml morrò taceado: 
Md grideraapermele piagge e imootii 
E questa selva, a cui 
Sì spesso il tuo bel nome 
Di risonare insegno: 
Per me piangendo i fontiy 
£ mormorando i venti 
Diranno i miei lamenti: 
Parlerà nel mìo volto 
La pietate^ e '1 dolore: 
£ se fia mula ogni altra cosa, al(Lpe 
Parlerà il mio morùre, 
E ti dirà la morte il mio martire. . 
jEV^. w Mirtillo, Amor fu sempre un fìer tormento. 
9 Ma più, quanto è più chiuso; 
„ Però ch^egli dal freno, 
y Ond^è legala un'amorosa lìugua, 
„ Forza prende, a s'avanza: / 

y £ più fiero è priglon^ che non è sciolto. 
Già non dovevi lu si lunga niente 
Gelarmi la cagion della tua fìauima^ 
Se la fiamma celar non mi potevi. • 
Quante volle l'ho detto: arde MirliÓo^ 
Mai in cliiuso fuco e^ si consuma e la ce. ' 
31'irl. Offesi me, per non oiTender lei; 
Cortese Ergasi^, e sarei rautQ.ane,(?ra; 
l^a la pccessilà m'ha fatto, artfit^.' . 
Odo tiua voce mormorar, d'intornio, 
.. Che per l'orccchiq mi ferisce, il cure, 
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Belle vicine nozze d'Amirillu 
Miv chi ne parla, ogo'aJlra cosa tace^ 
Ed io più inDansi ricercar non oso, 
Sì per non dare altroi di me sospetto, 
Come per non trovar quel chepaTcnto. 
So ben,Ergasto,e non m'inganna Amore, 
Ch'alia mia bassa o povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai, 
Che ninfa si leggiadra e si gentilei 
£ di sangue e di apirtoo di sembiante 
Veramente divina^ a me sia sposa: 
Ben conosco il tenor della mia stella: 
Nacqui solo alle fiamme, e '1 mio destino 
D'ardermi feo» non di gioirne degno. 
Ma poich'era neTatt ch'i 'dovessi 
Amar la morte, e non la vita mia; 
Vorrei morir almen, sicché la morto 
Da lei, che n'è cagion, gradita fosse . 
fiè si sdegnasse all'ultimo sospiro 
Di mostrarmi i begli occhi e dirmi:maoriw 
Vorrei, prima che passi a far beato 
Delle sue noz%e altrui» ch'ella m'udisse 
Almen solauna volta. Or, se tu m'aiiii« 
Ed hai òi me pietate, in ciò t'adopra, 
Cor tesissimo Ergasto, in* ciò m'aita. 
£rg. Giusto desio d'amante,e dichimuoro 
Lieve mercè, ma faticosa impresa, 
misera lei, se risapesse il padre» 
Ch^ella a'preghi furtivi avesse mai 
Inchinato l'orecchie, o pur ne fosse 
Al sacerdote suocero accusata] 
Per questo forse ella ti fugge, e forse 
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» T'ama, ancor che Dolmof tri; cfaèladotiit 
» Nel desiar* è ben dì noi più frale* 
I» Ma nel celare il suo desio più scaltra. 
£ se fosse pur Ter, ch'ella t'amasse, 
Che potrebbe altro far se non fuggirli: 
9 Chi non può dare aita, mdarno ascolta^ 
^ E fugge eoa pietii, chi ttoii«Wrestii 
9 Senta altrui pena; ed è aatn» consiglio 
» Tosto lasciar ^itel eWe teaier ama puM* 
Miri. Db seciò fosse i^ero^oh s'io'l credessi» 
Care mie pene e forlunati aéfaanti 
Ma, »e li gaardi il Ciel, oortcse- fingasto» 
Mon mi tacer, quel è il pastor Ira noi 
Felice tanto e delle stelle amico? 
Mrg, Non conosci tu Silvio, noico figlio 
Di MoBlan, Saeer^lote di Diana^ 
Si famoso pastore oggi e si hcco? 
Quel garzon si leggiaclro?^e9H è desttK 
Miri, Fortunutofanciul, 4!^ '1 tuo destÌBo 
Trovi maturo in cosi «oerba etatel 
Né te FinrìdionOfma piango il nno. 
Mrg»E veramente invidiar noi dei: 

Che degno è di pietà, piùcbed^iavidia* 
Miri. £ perchè di pietà? 
£r^* Perchè noo Tama» 

Miri» Ed è vi vo?ed ha coreP e Donècieco? 
Benebè> se dritto mira> < 
A lei per ahro cove 

Non restò fiamma pie optando nel mia 
Spire da que'hegli occhi 
Tutte le fiamme aue^ tutti gli mnovi. 
iU Dccchtt dar al praioflii Mjn 
. A chi oon la coMowe, n ehi la sprezxa? 
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Erg, Perchè prora e tic a questl^DOzze ilCielu 
La salute d'Arcadia. JNod iai dunque, 
Che qui si paga ogni anno «alla gran Dea, 
Deir innocente sangue d'una ninfa 
Tributo miserabile e mortale? 

MirU Unquapiù non V udii, e ciò m'è novo; 
Cbe novo ancora abitatoc qui sono, 
£ come vuol' Amore e M mio destino. 
Quasi pur sempie abitator de' boschi. 
, lÀa qual peccato il meritò si grave? 
Còme Unt' ira un cor celeste accoglie? 

Erg* Ti narrerò delle miserie. nostre 
Tu^ta da capo la dolente istoria, 
Che trar poiria da queste dure querce 
Pianto e pietà, non che da i petti umani.. 
In quell'età, che'l Sacerdozio sauto^ 
£ la cura del Tempio ancor non era 
Al Sacerdote giovane contesa. 
Un nobile pastor chiamato Aminta^ 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
INiofa leggiadra a maraviglia e bella, 
Ma senza lede a maraviglia e vana. 
..Gradicostei gran tempo, o '1 mostrò forse 
Con simulati e perfidi sembianti, . 
JDel giovine amoroso il puro affetto^ 
£ .di false speranze $aco Audrillo, . 
Bdiserol mentre alcun rivai non ebbe. 
Ma non si tosto (or vedi ioslfabil donna!) 
Rustico pastore! V vhhti guatata, 
Cheiprimi sguardi non so5.teniìe,ipi;imi 
Sospiri, e tutta al nuovo amorfi diede, 
Prima che gelosia seolisse Amiota. 
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Misero Amìtila ì che da lei fu poscia 
£ sprezzato e fuggilo, si ch'udirlo. 
Né vederlo mai più l'empia non roìie. 
Se piangesse il meschio, se sospirasse. 
Pensai* tu, che per prova infendi amore, 

Mirt.Oìtnèl questo è il dolor,che ogn'altro avanza. 

Eì^. Ittapoienèdietro aleorperduto, ebbe anco 
1 sospiri perdati e le querele, 
Volto pregando alla gran Dea: se mai^ 
Disse, con puro cor, Cintia, se mai 
Con innocente man fiamma t'accesi, 
Vendica tu la mia, sotto la fede 
Di bella ninfa e perfida, tradita. 
Udì del fido amante^ e del suo caro 
Sacerdote Diana i prieghi, eM piantoc 
Tal che nella pietà Tira spirat»do, 
Fé* lo sdegna più fero, ond'elia preso 
L'arco possente, e saettò nel seno 
Della misera Arcadia non veduti 
Strali ed inevitabili di morte. 
Perian senzn pietà, sema soccorso 
D'ogni sesso le genti e d'ogni etate; 
Vani erano i rimedj, il fuggir tardo, 
laut il l'arte; e prima che rinfermo^ 
Spesso AelPopra il medico cadea. 
Restò solo una speme in tanti mali 
Del soccorso del Cielo; e s'ebbe tosto 
Al più vicino Oracolo ricorso, 
Da eoi venne risposta assai ben chiara, 
Ma soera modo orribile e funesta: 
CheCmiia era sdegnata, e che placarla 
Si sarebbe potuto^ se Lacrina, 
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Perfida ninfa, overo altri per lei 
Di Dosira geo te, alia gran Dea si fosse 
Per man d^ Aminta in si^criBcio offerta: 
La qual,poich^ebbe indarno pianto e indarno 
Dal suo novo amator soccorso atteso^ 
Fu con pompa, solenne al sacro aliare 
"Vittime lagrMPevole condotta < 
Dove a que*piè che la seguire invano 
Già tanto> ai pie dell' amator tradito 
Le tremanti ginocchia al fin piegando» 
Dal giovane crudel morte attendea« 
Strinse intrepido Aminta il secro ferro^ 
E parea ben che dall'accese labbia 
Spirasse ira e vendetta.* iodi a lei volto> 
Disse con un sespir nuneio di merle; 
Dalla miseria tUA| Lucrina^ mira 
QuaF amante seguisti» e qual lasciasti» 
Mirai da questo colpo : e cosi detto . | 

Feri sé stessoze uel sea proprio immerse \ 

Tutto'l ferro ed esangue in braccio a ki . 
Vittima e sacerdote in un cadeo» 
A si fera «pettaeolo e si novo 
loetupidi la misera donzella I 

Tra viva e mortale no» ìien certa ancor» ! 

D'esser dal ferro o dui dolor trafitta^ 
Ma, come prima ebbe la vece» e'I senso». 
Disse piangendo: O fido, o forte Aminta!! 
O troppo tardi conosdulo amante! ^ 

Chem'b8Ìdato.morendoevita emonie» | 

Se fu colpa il lasciarli^ ecco Pammendo* 
Con Tunir teco etemameole Talroa. 
E /questo dettp^ it fjBrro stesso ancosa 
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Nel caro sasgue tiepido e TcrmigUo 
Tratto dal morto e tardi amoto peUo» 
Il suo patto trafisse, e sopra Amintay 
Che voorio ancor noo ora, e scoli forso 
Quel colpo, in braccio si lasciò cadere. 
Ta& fine ebber gli amaniit a4al miseria 
Troppo a more epeffidta atnbediio trasse» 

iMVW< Ob misero paslor, ma fortuna lo, 
Cb'ebbe si largo e si famoso campo 
Di mostrar la sua ledè e di far vita . 
Pietà aeiraltnii cor con la sua morte! 
Ma cbe segui d^la cadente turba ? • 
Trovò fine il suo mal ? placcasi Cintia ? 

£rg. L'ira s^ioticptdi^ ma non si eslinse; 
Che dopo rani)«» in quelmedesmotertipo 
Con ricaduta più spietata e fiera ■ • 
Incrudelì lo sdegno ; ondo di nuoy^ 
Per consiglio all' Oracolo tornando, 
Si riportò della primiera assai 
Più dura o lagrimevole risposta & 
Che siiacrasse allora e poscia ogni anna 
YerKioe o donna «Ha sdegnata Dea, 
Che'l teno lustro empiesse ed oltre al qnarl* 
IVon s^avanzasse; e cosi d' una il sangue 
L'ira spegnesse anpareccbiata a molti. 
Impose ancora all' infelice M8$o 
Una molto scTara, e, se beo miri 
La sua natura^ ioosservabil legge; 
Legge scritta colsangue? che qualunque 
Donna o donaella abbia la le*- d'amore^ 
Come che sia, contaminata o rotta, 
Scaltrì per lei Donmoye^ a morto si» 
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Irremissibilmente condannata. 
A^questa dunque si tremenda e grave 
Nostra calamità spera il buon padre 
Di trovar iin con le bramate nozze: 
Però che dopo alquanto tempo essendo 
' Ricercato l'Oracolo, qual fine 
Prescritto avesse a'nostri danni il Cielo; 
Ciò ne predisse in cotai voci appunto: 
,) Non avrà prima Bn quel che v'offende, 
)) Che- duo semi del ciel cougiungaAmore; 
„; £ di donna infedel l'antico errore 
j, L'alta pietà di un Pastor Fido ammende* 
: Or nell'Arcadia tutta altri rampolli 
Di celesti radici oggi non sono, 
Che Silvio, ed Amarillide: che Tuna 
Yien dal seme di Pan, l'altro d'Alcide, 
Né per nostra sciagura in altro tempo 
S'iocontrai'on giammai femina e maschio, 
Com'or, delle due schiatte; e però quinci 
Di sperar bene ha gran ragion Montano. 
£ benché tatto quel che ci promette 
La risposta fatale, ancor non segua; 
Pur questo è'I fondamento: il resto poi 
Ha negli abissi suoi nascosto il Fato 
. £ Sarà parto un di di queste nozze. 
Miri. Oh sfortunato e misero Mirtillo! 
Tanti fieri nemici, 
Tant' armi e tanta guerra 
'. Contra un cor moribondo? 
Non bastava Amor solo, 
S^ non s^Armava alle mie pene il Fato? 
Erg,. » Mirlilloi ii crudo Amore 
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Si pasce ben, ma non si sazia mai, 
Di lagrime e dolore. 
Andiamo: ì' li prometto 
Di porre ogni mio 'ngegno 
Perchè la bella ninfa oggi t^ascolii. 
Tu datti pace intanto. 
Non SOD, come a te pare» 
Questi sospiri ardenti 
Refrigerio del core; 
Ma son piuttosto impetuosi Tenti, 
Cbe spira n nell'incendio^ e'ifan maggi<>re. 
Son turbini d'Amore 
Ch'apportan sempre ai misere! li amanti 
,1 Foscni nembi di duol, piogge di piauti. * 

SCENA TERZA 

CORISCÀ» 

Chi' vide mai, chi mai udì più strana 
E più folle e più fera e più importuna 
Passiotìe amorosa? Amore ed odio 
Con s\ mirabtl temprein un cor misti, 
Cbel'uD perTaltro (enonsobendir come) 
£ 8ì strugge e s'avanza e nasce e muore. 
S'i' miro te bellezze di Mirtillo, 
Dal pie leggiadro al grazioso volto, . 
Il vago portamento, il bel sembiante. 
Gli atti, i costumi eie parole e '1 guardo. 
M'assale Amor con si possente foco, 
Ch'io ardo tuttai,e parcb'ogn'altro affetto 
Da questo sol sia superalo e vinto; . 
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Ma se poi penso all'ostiaato amore^ 
Ch'ei porta ad altra donoa^* cbeper lei 
Di me noQ cura espressa (il vo'pur dire) 
La mia famosa e da mili'alroe e mille 
lochioata. beiti, bramata grazia, 
L'odio cosi, cosi l'abborro e schivo, 
Gh'imposstbil mi par, cb'unqiiaper lai 
Mi s'accendesse al cor fiamma amorosa. 
Talor meco ragiono: Ob s^io potessi 
Gioir del mio dolcissimo Mirtillo,^ 
Sì che lesse mio tutto e ch'altra mai 
Posseder noi potesse, oh più d'ogn'altra 
Beata e felicissima Corìsca! 
Ed in quel puiiito in me sorge un talenta 
Verso di lui sì dolce e si gentile, 
Che di seguirlo e di pregarlo ancora 
E di scoprirgli il cor prendo coniglio. 
Che più? cosi mi stimola il desio; 
Che se potessi attor l'adorerei. 
Ball'altra i>arte i'im risento e dico; 
Ùnrkroso?ttno scbifo?ttn cIm non degnai 
Uncbepuùd'altra donna esser'amante? 
Un ch'ardisce mirarmi e non mi adora? 
E dal mio volto si difende in guìsa^ 
Che per amor non more? ed io, che Ini 
Dovrei veder, come molti altri i' veggio» 
Supplice e lagrimoso ai piedi miei» 
Supplice e lagrimosa ai piedi suoi 
Sosterrò di cadere? ab non fia mai.-^ 
Ed in questo pensier tant'ira aecogìio 
Contr» di Ini, cootra di me, che volsi 
A seguirlo il pensier, gli occlùa mirarlo; 
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Che '1 nomt di Mirtillo e l'amor mio 
Odio più che la morte, e lai rorrei 
Vedere il più dolente, ii più infelice 
Pàstor che tiv»; e, se potessi allora. 
Colle mie proprie man Panciderei» . 
Cosà sdegno e desire, odio ed amore 
Mi fanno guerra: ed io« che stala sono 
Sempre fin eui di mille cor la*fiammay 
Di mtlPalmeil tormencoardo e langoisco^ 
£ provo nel mio mal le pene altrui. 
Io che tan Vanni in cittaaina schiera 
Di vezzosi, leggiadri e degni amanti 
Fui sempre insuperabile» schernendo 
Tante speranze lor, tanti desiri; 
Or da rustico amor, da vile amante) 
Da rozzo pastore! son presa e vinta. 
Oh più d'ogó^altra misera Coriscal 
Che sarebbe di le, se Sprovveduta 
Ti trovassi or d'amante? che faresti 
Per mitigar questHimorosa rabbia? 
Impari alle mie spese oggi ogni donna 
A ^r conserva e cumulo d'amanti. 
Scaltro ben non avessi^ altro trastullo 
Che l'amor di Mirtillo, non sarei 
Ben fornita di vago? ^ Oh mille volte 
Mal consigliata donna, che si (astfia 
Ridurre in povertà d'uh solo amore! 
Si sciocca mai non sarà già Corisca. 
Che fede? che costanzaif immaginate 
Fatele de'gelosi « nomi vani 
Per ingannar le semplici fanciulle. 
Lia fede in cor di donna, se pur fede 
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,) In donna àleuna (ch^o noi so) $ì trova, 
„ Non è bonlà, non è virtù, ma dura < 
„ Necessità d'amor, misera legge 
^ Pi ialUla bella, che un sol gradisce, 
y Perchè gradita esser non può da molti. 
„ Bella donna e gentil, sollecitata 
,) Da numeroso stuol di degni amanti, 
^ Se d'un solo è contenta e gli altri sprezzo , 
^ O non è donna^o s'è pur donna, è sciocca . 
3, Che vai beltà non vista? e se pur vista, 
^ Non vagheggiata? e se pur vagheggiata, 
„ Vagheggiata da un solo? e quanto sono 
„ più frequenti gliamanti, e di più pregio^ 
y, Tauto ella d'esser glosiosa e rara, 
y, Pegno nel mondo ha più sicuro e certo. 
„ La gloria e lo splendor di bella donna, 
„ È l'aver molti amanti; e cosi fanno 
Nelle cittadi ancor le donne accorte 
£Ì fan più le più belle e le più grandi. 
Rifiutare un amante» appresso Joro 
. È peccato e sciocchezza^e quel eh' un solo 
Far non può, moltifanno.'ultria servire, 
Altri a donare, altri ad altr'uso è buono; 
£ spesso a vvien, che no'l sapendo, l'uno 
Scaccia la gelosia, che l'altro diede; 
O la rìsvegliain tal che pria nonTebbe. 
Così nelle città vivon le donne 
Amorose e gentili, ove io col senno 
£ con l'esempio già di donna grande 
L'arte di ben amar fanciulla appresi. 
, Conscà* mi dicea, sì vuole appunto 
jt Far degli amanti quel che delle vestì: 
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y Mo}tiaverDe,un goderae e cnigiar spesso; 
^ Ghe'l lungo conversar genera uojii, 
^ E la noja disprezzo ed odio al fine. 
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Né far peggio può d onna, die lascia rsi 
Svogliar ramante: fa pur, ch'egli parta 
Fastidito da te, non di te mai. 
£ cosi sempre ho fatto. Amo d'averne 
Oran copia eli trattengo ed honne sempre 
Ub per mano, un per occhio; ma di lutti 
Il migliore e'I più commodo nel seno; 
E quanto posso più, nel cor nessuno. 
Ma non so come a questa voi ta, ahi lassa! 
"V'è pur giunto IMlirtillo, e mi tormenta 
Si che a forza sospiro e quelch'è peggio, 
Di me sospiro, e non inganno altrui. 
£ le memhra al riposo^e gli occhi al sonno 
Furando anch'io, so desiar l'aurora, 
Felicissimo tempo degli amanti^ 
Poco tranquilli: ed ecco, io vo per queste 
Ombrose selve anch'io cercando Tonno 
Deirodiato mio dolce desio. 
Ma che farai Corisca? il pregherai? 
No, che l'odio non vuol, bench'io'l volessi. 
Il fuggirai? né questo Amor consente, 
j3enchéfar'il dovrei. Che farò dunque? 
Tenterò prima le lusinghe e i preghi, 
E scoprirò Tamor, ma non l'amante. 
Se ciò non giova, adoprerò l'inganno; 
E se questo non può) farà lo sdeguo 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 
Se non vorrai amor, proverai odio: 
Ed AmarìUi tua farò pentire 
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D'^etisere a me rivaley a te sì cara: 
£ fiBatliucote proverete entrambi 
Qualche paò sdfgaoiD cordi donna amante» 

SCENA QUARTA 

TiTiio, uomkifo e dambta. 

Vagliami il ver, Montano^ io so che parlo 
p A chi di me più intende; osca ri sempre 
y Sono assai più gli Oracoli, dr quello 
p Ch'allrì si crede; e le parole loro 
„ Sono come il coltel; che se tu'l prendi 
9 In quella parte, ove per uso umano 
P La man s'adatta, a chi ladopra è buono: 
y Ma a chii prende ovefére,è spesso morte. 
Che AraarìHide mia, come argomenti» 
Sia per alto destin dal cielo etetta 
Alla salute universal d'Arcadia, 
Chi più deve bramarlo e car<^ averlo 
Di me che le son padre? ma s^io r)[iiro 
A quel che n'haTOracolo predétto; 
Mal sì con fanno alla speranza i segni. 
Se unirgli deve Amor, come fìa questo^ 
Se fugge Pud? com*esser pon gli stami 
D'amoroso ritegno odio e disprezzo? 
y Mal si contrasta quelch^ordina il Cielo: 
p E sé pur si contrasta, è chiaro segno 
y Che non Tordina il Cielo: a cui se pure 
Piacesse, ch'AmarilKde consorte 
Fosse di Silvio tuo, piuttosto amante 
Lui (atto avria, che cacciator di fere* 
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Beb senfi l'A eo>ite9)#Oi9li(b 'egli Amore. 

Tit, E'A>p4iÒ9«ntirdt/«4f«.%fni>i] di,oinf»H 

Montai A gR»vity!NiliM9or;f^,si tfHiU^^, 

*TtLit Einc»ritAjBio«<Qh'èi\«^ttr^lé«lfetU>? 

Mont.y, Ma seiRÙEA.gliaiìiii 4n^ÌMiir0l4if#Ko« 

Tif.„ SeinpreVfìoiiUQéalU4(«g^Mi|kiùtrerde. 
i/on/ Puòbeo fQr0».&»nii:>rrms|i\^,|i:uUo. 

Tit. n Col fior, ma^nrqbfi ¥Si^S>^^ tt fr^tio .^ore. 

Né per corjlei;i4e^';!^C(/,^ch«( pè .{^qi^so» 
Wè fare ildebbGji^^s>9ftjpadff arj<;l^:io 
D'unica e caii^^tie^s^. ^i iJiQ^. ^Àlbi 

Mont. Titiro,am:pj;che qq^ste ppa^zieip cielo 

Noti i^9^rg«<^s^ aJilQ. 4^5^10, ^e.^pp^ge 
.. h^Me i» terra,.. et YW^a^l^ fo^ft/ 
., U« \iolar 4pUa.gr%o. GifiM», ^ Wwfe, 
.»A ciw ÌM.c)ftta;: e.^^ si^vp^f» «uam^ella 
Sia disdftgnpfiaff.^ìQo^ijj^ «pj^ ^g|^gi>^ta. 
. W¥*p*;r:qMe! cK^io^^l septp, quaijJ|o»puote 
Me^le 6^w4qtal rapiu ftl^i«lo 
Sp'wr l«9?ì^di que'c()o{(igli eUrni, . ; 
Per ipafi M\ Fa.t9 é qu^/ilp flodo picjilò: 
E juni ^Giftirai>.n<) (at^bipiir fede), 
-A- SMq .tpnipo, malori i^ncp i presagì. 
?r "j^* Vp'dir, .^iifi.qu^pHa.pp^te ip SQgDO 
Vedalo, ho. qoi^„ m^de l'apUc* speme 
. Pm cfje rpai i>^t,inip,cor 9Ì litjoy^JJm 
TU. , Spn.oi>qgni^J/ìft80gp,i.|;P^pv^^eiU? 
iVulor /^«rfo z 
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Si siupldd^^fiioofe, èh'òggt dob rabbia?) 
Di q4iolla «a|t« Ih grimasa, quando 
I) tfifnido La^doB ruppe ie sfionde, " 
8«e«h^ Ili <i«fte«^BMi gli ««Igeili il'iiidA 
Nviuix» i peseì, e* ìH'Uo medesind cardò 
' 'Gli itomiaì e gli aoinialy, 

' £ {eHMiiéroe gH •rmeoci > 

• Trasse rfyflda rapace, 
fa quella «tessa iiotle, ' ' ^ 

' ' (Oh dolente memoria ì) il^eor perdei; 

'' Attfci cfuel, che del cote > "" 

' M^érn più caro asi^tr, 
Bimbifi tenero in fasce, 
Uhicò figNa allora/e da vnesempi^ 
E vivo' e morto uìiicameute amato. 
Rapillo il fier torretrttf 
Prìina che noi potessimo, sepollt 
Nel tèri^ov, nelle lettebré e nel sonno, 
Pl^^Valr di dargli afcun soòcorso n tempo. 
I^è p'uV ìé tmU Steirsa, in cui giacca, 
Trovar potemmo; ed ho creduto sempre 
Che la culla e'I bambin, così com'era, 
Una stessa voragine inghioltìsse. 

TU, Che altro si può <éredere? ben panni . 
D'aver inteso ancora, e cfa te forse, 
Dli questa tua sciagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba: 
E puoi ben dir^ che di duo figli» Tnno 
Generasti alle selve e Taltro atPonde. 

J/t» Af . Forse nel vivo il dtel pietoso ancora 
Ristorerà le perdita del morto. 
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^ Sperar ben si dc'semprè. Or|p'tO'aic6lta« 
Rr« quelPora ap^^unto, '• ^ 
Che tra la nottue e '1 di, tenebre e Itimé 
Col foseo raggio ancor falba con'foàdjji; 
Qti andato pur nel ^eti siero 
Di queste nozze ateii do ' 

Ye$;ghìata una granatane deHai no K^d 
AKjii lirnga Manchetza • 

Beco negli occhi Tnieì plàcido' sonno;' 
£ eoti qu«l sonno Vièioiì «K celia, 
Che di vegghiar dormendo > ^ ' 
Arte* potato direu 

Sopra la riva del famoso Alfeò ' 

Seder pacami -all'ombra ^ 

D'un platano frondoso, 1 . >.. ■ ì 

E con Taino tentar nell'onda I f^ch, 
fid uscire in qitel patito 
Di metzò'l Bumoùn vecchio «giiudoe grayei 
Tutto siillanleil crifi, stHlauie il mento* 
E con ambe le mani < 

Benigna iHenfe porgermi un bambino' 
Ignudo e lagrimoso, ^ 

Dicendo: Ecco il trio figlio: 
Guarda che non Pancidi: 
E questo detto, tuffarsi nelf onde. 
Indi tutto repeotté 

Di foschi nembi il ciel turbarsi intorno, 
E minacciarmi orrìbile procella; ' 

Tal ch^io per la paura 
Striasi il bambino al seno, 
Gridando: Ah dunque un*oni 
Me^ dona, « tné'ì riloglie? 
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Che d'ogii'iniopi^. i||(ciel si S0reiia«se» 
i)riO«|l«s9e« oa] Oiintb • . i 

"Ed archi e strali Fpttj a miJIeamìiUéd 
Indi tremasse «il, Lrooco . >• ' 
I)«l .pWlU(K> e-ii/ufwsse. f ' 

Formato in voQ<}i «piHto sollile^ , .; 

ShctiSM'idiihda ,dke$a^ .io'^sua fnvtiU: i 
[on^^^liPk,- Arcadia. tu« f»rii ancor hellii—^ 
E cosi m*è. rim/)Ao i •. " - > 

Nel cor, negli occhi «ifnella niffiite ì i^pf ^sa 
L'imagiii(^:gealil.idj. q«itsLoifogkiir^ .. < 
Ch'io rho soii^re^ aitali «i; • e ! '^ 
E sopra tutto, ^.v^Aa.: i . r i 

l^Ìj(iM(el «^rAe&e«v^g)iot i . ••:/ f 

Che mi par di vedi^iio.;. .! :. >• I 

•V f> f^''r.<{il4S{U) iNnen veoiA diritte al Tonipb , 
Qi\fado tu.pi]'iii£o«tratti<» -.• r 

t'er quivi far col saoiilìeio santo... , \ 
QQliaf.miii VÌM'^A l'augurio <:^'^(o. •. .( 
Tit, „ Son veramente i s^oi, . . i . l 
„ Delle nostre SpDran^éy • * • ' ì 
y, PIÙ che deiraVv«iMr, vane «fimbiatMa;? 
„ Iniagiui.d^ di gMast^e cori^otif- . .«* 
„ DalTombre delia noil^ . •. i 

Mo lU.^ ^ioll . èi Sem |> !*« d:o'seiiSÌ< . . : m 
^ ti'anima a4Jo]?m«l)lata;' 
,) Anzi tanto è più d^stfi» f' 

„ Quanto mcn MaAiaia . 
,) Dalle fallaci r<irmc. i< 
„ Dei senso alk>r,ch«; clor.cve» J 



Tit.ln sommn aueD^di^ s^a'béìi«{Ìeìi4àÌSbQtio 

'Ma cetio è btfnycihb 'i t%^o«eittf ugae e <!^nira 
La legge dì natura<ani«e h«yij4etit«/ t( 
E che la mia fks qilffiFo4))Ì^:Mf)«-' ,( 
Ha della data-fòv'oibn'Ia nfi^è^^:^ I « 
Ne so ^U éfr «e senty'>AlMM»^'vsb:Ìi>^^c 
Che a molti il fa:MiU)i!k%?) okiim. i'A ^ 

Né possibìl mi paf<44i'éita'>tNJIpirch!( « 

Stt*'Ì<faf»proV«roaltnd;<i>' < Ì)Ì';!':ì iCl „ 

Ben mi par di v«dl«9>Itt^ i «'.'i j «.h /ì; /Ì ^^ 

Più dell'usatQ'tstio boia^ìit» ki yìsii) « 

Che ridente e 'festosa i '.yi-.in-^i I in A „ 

Gih tutta esser. sldieaL* >-i :.i >^;.".v/ sr /f ^ 

^ Ma Piuvaghli' d(}ua6lillilr'i ì\\ì--^:^'ì O 4^ 

„ Senza nuzze alte uM«e)Ò j^iHìr^^tV^, « 

„ Compiti: viigi]l<0iaiidìibiidsbg«iis)f(l«^>*l « 

„ Che.ntUé vep(dastt«J)dli0re'.i{idglii«u3 „ 

^ Par diane i*' èra |*i,iH8lii*i^t,' 'n.ji. j.j H ,< 

^ Esulto rombp»dM"ivoittiilriU) vélo'^^^i^^v 
^ Inveita e «comiBeiu la ^ ;li.;V(..! cor^ 
y Slava posando -in sqJ ni0tarfiOS4lefo|-) « 
^ Al subito apparir del pntiio <rwg^io9 « 
^ Che spuQii iii.ioraeate>-<t,.>/\j «i <{ VL » 
^ Si desta e si risonie, ].; ' i«> • .0 e A ^ 
» E scopre al sol, che ia-vógbeg^ jievMMi^ 
^ Usuo vermiglio «d<Aioiliitov^è«b^;:'i '! ,< 
„ Dov'ape sujiurrftodo « :^ '; < ;"• • .^ 
^ Nei matntiui albori •>-» , j .5 ■ f, '.i[-. /. 
Vola^ «uggendo i' rugit^dovi ^urtlttifi.»» 
Ma s'allor non ci coglici • • <• .. " . 
Si che del nwEzo éi: seuta. Iq fijfitftóe: h 
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e , j 31 Gacìe «t caéer del sole 

$1 scolorita in su la aiep« ombrolo, 

Ch'appena si può diri, ^uesu fu woém. 

Cosila Tergìoelk». . 

Mentre curs mstt^rna 

La custodisce. e 4jiiude« 

Chiiude.anAb'elJo ilsuopetlo 

All'amoroso ftfiÌBllo; 

V^. se -IfiifciTO sguardo 

Di cupido aroalor vien che |a miri 

E n'oda ella i seUpiri» 

GU ^r« su bijlQ ri cure« 

É nel tenero seo riceve amore: ' 

E se Tergogua ii eela» 

O temenza l'affiren a; 

,La misera laoendo 

P^n ttQverchia delio tutta si strugge: 

Cosi perde beltà, se '1 foco dura^ 

E perdendo. slag^ioo> perde veatura. 
Hoai» Xitiroi fa buon core: 

Non t^avvilir nelle temente umane; 
y C|iil J»en inspira il cielo 
, Quel enr. che. bene spera; 
9 Né può giugner lassù fiacca preghiera. 
, E s ognun de'p regare 
y^ Ove al bisogno sia 
y E sperar n^i Dei; 
„ Quanto più ciò cobviene 
y A chi da lor deriva? 

Son puffo i nostri figli 

Propagi ni celesti. 
^ Non spegncfk il suo seme 



^ Chi fa <ircfcer Tailruì. 

' A ndiaiih Ti lira, «udiamo • ^ / 

• UiiitameDie al Tciapio, e sac^remtf 

Tu il capro a FaBQ,ed k». . 

Ad Ercole il torcilo* « 

»> Chi fecoBda TaraieDlOy 
y Fecomier» ben aii«0' 
y Colili che ttoti rariuento 
y Feeodda i sacri aita rii. 
. Tu va, fido DameU* * 

• Sce^i tosto kia tofello 
. Di quanti 'ofalibia la feconda oi^iidra 
. II' p)i4 morbido e bellós 
, Bper la ¥Ìa del monte as8»i più* brieve 

.Fa€h*iorabbia.aelTeittpìO|Ov*iot*atieQdo* 
TU. £ dalla gregta miai caco Pamela, 

Conduci un*irco«- 
Vam, • Io farò l!iiao>;eraltvo. 

TU. Questo sogno» MooAano, . 

PÌACcisi a irai la bontà de'sommi Dei^ 

Che fortunato sia, quanto tu speri.. 

So ben* io, so bea*iO| 

jQ^ant'csser può del tuo perduta figlio 

La rimembranza a te felice augiuiOj 

SCENA QUINTA ' 

y Co«ieil|(eloali^piante,aifiorl'àr&iu», 
„ La grandine alleepiohe^ aisemiil vcrnlei 
„ Le reti ai cervi, ed ag)i augelli il visoa; 
y Così- nemico alPuntn fU sempre. Arnote. 
y £ «lù fovo chiamoUo, iaìmèo hwltu ' 
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j, La sua natura |)«rfidaie malvagMi'^ 
Che se*i foco 9Ì miray'oh.'ooiiw èvH^go! 
Ma ses$tocca^òh^€ii>ii>eé<crudom MIO lido 
Non ha di imi (più «paverrtevol aioiCi'o. 
Come fera divora^! e còme ferra /. 
Punge e Irapiisàa, e cohievento ìviolai 
E dove il piede 'iMpertolo. fé rfiaa^ t . 
Cede ogni fotaavogui < poter.' dà iòco. 
NoD altrimentiiAmor: obèaetu'lniir^ 
In duo begli occbivta*>od li^ocia biontìa. 
Oh dòme alletta epiàoel ohcona^ipàre 
<CAiè>igìioia speri e 'pacie alftnii i .|M?ofpeÉth ! 
Ma se troppo t''acc<^sM eilnép|^ iiif i1|i, 
'i^fddHètsef p«fr comioci eiorza iak:^|éli, 
^ «Nétitba. (igrePifòaioÌBv'eitob bé Xjiìbia 
I«(60ti slfetKie sl.pealìfero. an'gàe,! * V 
Che la sua ferità viiKa o pareggi «. / 
• 'ChiAo»più eUerìAfelnoeche la morte^. 
Nemico di. pietàytÀlnistrii'cl'ira^ ' . \ 
E filialmente Ambr prù^o d'amore. ' 
MìB^ g|i6 tfjafflo «di; lul?<percb« riti colpo? 
E forse egli cagjoo«li ciò^clfee'i.ni.onelo^ 
<"S\riiatldo 'n<^, ma iv^ocgglaudo pecca? 
O 'fotti imi perfidiai. ». te < si 'irecbi * 
La cagioa.p^ur 4l'oga!aaioi;o^a infamia: 
Da te sola deriva; e non dà lui, 
Quanto ba dicra'dòVéì malvagio Amore, 
. -Oto» id sua D sturai (pUcidb'ip 'bt«Mgìio,^ 
f ' Q?ece : ogav««a bonf« ;)Ckh>tOipArdcf,. : 
3>uùc }e!vie^ di p^ètr^i; oelisea»' ; \ 
*E' di' passare al cor tolto li.ohiudi^ • 
SoldiifuAii il \gliti^i:« bi |up:iiido 
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,. E (oa.ciftffatetua pompa e tin)]d>]iK(ó, 
L».fQor«ft<sol.d*un ihìbIaIò volito.. ' . 
^i-già pbu J'oprc lue, gradir^cóo.fdde 
h» Sede dì «hi l'ohm ^ jcod chi t/al*a 
Cippionder ii«]r.amHi>.eil tn dlao^plelli 
SiràigQt^ tlD €Q|e/q d*iQ voleri ««'»lir|a : 
Ma ùnpRT d'oni lio' iasetksala chioriia 
£ d'una p4ti«e- ili mille nodi, aitlbrlà} 
IttijrasearQelafrofitej indi ooll'aUi'a 

, <Tesfiiita tu Fetéè'ii quelle fra8ohe|ia«ol(a 
Prender ii cordi mille iocami asiaAti. 

,; Obioomeè indegna e stomabkcNrolodsa 
11 vmierii uW.con «ia.pefiB<|l£(i . 

f tN«««€pJié guance ed ocòiiUarie^inonde 
I>| paiiu:ai e del.teniipo e 'veder còttfe 
il livido palloF ffù parer d'ostro, . » 
Le ru^be appia^ii e^J bruno imblaiiGhi.e logli 

,,C;8J.Ui(c<to il difeuo.anai l'^ccuesci, 
Spfewou» filo incrocicchi e l*uo de'capi 
.Co'^leniì anWri e con la man/sÌDÌdiri^ 

.L'a^lUo S0ft|^eni># del correole aodo 
Con la dentro fittgirAe Vapsi e siringi, 

* ^"*?* ^adenie iorfic^», « l' adaui 
P« pnegual ìaimgmoin fronte: . 
Indi radi ogni piaton .ei&vtelliisaìeine , 

M tml icrescante, e.ieiaerfirio ' pelo» i 
jUw,tai^W, «bièipwjjWajl J&ljd. ,. 
^la qtì^to4 miUa,à»CQr,.ct* tanto idV^p^e 
OOBO i «0«lutói,iàinigI*eii4Ì.<.i,veiiM., , 

. V.tt«Iposabj|i M*.cbe^dnisiaiiUlb fitìfa? 

..S apn, la. (bocca,. rtWMÙ; se «pspiii, 

9an meiiMMi wpii ::#e JiMiQvi^Uooclii, 
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È simulato il guardo: in sornm^ ogn'atto, 
Ogiitseiirbiaote,eciòchein te si vtfdé, 
E ciò che non si vede> b parli o pensi 
• O vada o nùri o pianga o rida o canii, 
Tatto émenieognase questo ancora è |>oco. 
Ingannar più, cbi più si fida; e meno 
Amar, obi più n'è degno; odiar la lede 
Pia della morte «ssHte qneste son l'arti 
Ghefan si crudo e si perverso amore. 
Dunque d'ogni suo fiiltcr è tua la colpa; 
Aori pureihi è sol di chi ti crede. 
Dunque^ la colpa è mia, che ti credei^ 
Halfagia e perfidissima Corìsoa, 
Qui per mio danno sol,cred^io^ venuta 
Dalle contrade scellerate d'Argo, ' 
Ove lussuria U l'ultima prova. ' 
Ma si ben Bugi e sk sagace e scorta 
Sei nei celare altrui l'opre e i peusiefi, 
Cbe tra le ptù pudiche oggi teo vai 
Del nome indegno d'onestade «Iterai 
Oh quanti afCanni ba sostenuti, oh qu^nte^ 
Per questa ornda^ indignità soflerteP 
Ben me ne pento, ansi vergogno. Impafra 
Delle mie pene, o mal accorto amante: 
,, Non fur idolo un volto, ed a me credi: 
y, Donna adorala, un nume é delPinferno. 
„ Di sé tutto presume e del suo volto 
„ Sovra te tht l'incbini; e quasi Dea, 
„ Come cosa morte! ti sdegna e sebi va*: 
,, Che d>B^r tal per suo valor si Vania 
„ Qual tu per tua' vitià la fingi ed orni. 
CIm lauta s«r«itù?cl)€ tattftt <pf ieglii| 
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Tanti pianlt « sospiri' Uiin quest'atomi 
Le femine ei faneiolK; i nostri petti 
Siea*aiiche'Dell'ainar virili e forti. 
Un tempo ^nch^fo credei che soiptrabdo 
E piaiigendae pref^ndo,tn cor di donna 
Si potesse destar fiamma d'amore: 
Orme i}'a¥Veggio,errai:ches'elIa il core 
Ha oi duro uiacigqo, iodaroo tenti 
Che per lagrima molle o lieve fiato 
Oisospir, che^l'lusinghi, arda o lifaviUéy 
Se rigido locil noi batte o sferza. 
Lascia, lascia le lagrime e i sospiri, 
S'acquisto far della tua dontia vùoic 
E scardi pur d'iueslinguibil ibcoj 
Nel centro del tuo cor quanto più sai 
Chiudi Paffetto, e poi, sceoudo il tempo, 
Fa quel ch'Amore e la natura insegna; 
Perocché la modestia è nel sembiante 
Sol virtù della donna; e però seco 
Il trattar con modestia, è gran difetto: 
^ Ed ella^ che si ben con altrùi Pusa, 
^ Seco usata l'ha in odio, é vuol che in lei 
„ La miri si, ma non radopri il vago. 
Con questa legge naturale « dritta. 
Se farai per mio senno, amerai sempre* 
Me non vedrà, uè proverà Corisca ' 
Mai più tenero amante, enti piuttosto 
Fiero nemico e sentirà con' armi 
Mon di feurìna più, ma d'uem virile - 
Assalirsi e trafiggersi: Due r^ìit 
L'faopresa già questa malvagia,e sempre 
H'é (non so come) dalle mani uscita; 
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; ila à'ellii- gTughe ai|col»téru fil Tanco, 

Ho bea (»eos»to d'after ravla io fguisk. 

Che non ^otrà fog^rmù AppiMfttosuùle 
.' Tra queMe selTT'caipilar fo9csle;i • 
. >£d io vo'pacK^ome sagaire Teltfó| .' 

Fiolaiadola per lutto. Okqaal ^eodctla 
'. N e vo'fa r, se ia pvendo^equaietstraeit»! 

Bai fe farò. veder, cbe.talor anco • 

Ghi Al cieco apiie gii occhi; echegra«t#ni pò 
, Delle perfidie àvte noa* si dà vaoAo 

Femioa iugaaoalrlce eaeilza fede.. 

CORO « 

O nel* seno dt Giove alla e possente •" 

Legge serìtta, an^ nata: . 
..Lai cui soave ed amorosa fora» 
, yeBSo<quel beo» che«noQ)latesb aeiite 

Ogni cosa creata» . - •. 
tOli mmmi incbioae la.oaiiira. slbraukl 

Me pur ia frale scorsa, ' 
. Gke il seoao appena veclee nasce e mo^ 

Al variar dell'ore, . ' ì 

iMa i aemi occulti e la espone lialerua» 

Ch'ò d'èteroo, valor, move 6 govemaC 
E se gravido è il i«endo, fc itaiUe belle/ 

Sue maraviglie fornata: 

E se pei'#nlr«a quanto scalda il sole, 

All'*mp{a ]uaa> alle litauie steUe, 

Vi véi sparlo cbe'ufornia . : 

Col stiOf «Bcscbio- valor rimmeosa mole: 

S*indi ITumeoft prole 
• Sorgere le piatite e gUauimali bau vka: 

Se la tcivia.è fiorita . 
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O se canuta (ha Inrii^o/ia froé^p»* '* 
iMiieà' dnL lud \i\io. e-iempherpo Ibiite. 
.Ni& qtio5tf> ptirs ni» ciò «bft «HSgAisperat 
^érsa sopr» i wurtab, ^ 

Onde quaggiù di -na ventura olit;ta 
StéiU sVchdita .or .matBsiiQl» or l»erè, 
Opd'hfto le vite Im li > 

Del nascer Torà edel morir ia rhciia: 
' ^«èi'clieia'yagft o quet*« u 

Ne'suoi torl^id» affoitl luiiftiiA vogati, 
£ pMTiclie-i^oiM etoglia, '■ < • ^ 
Fortuna; e'I n^asidciviiticu'ft leis'aM&rivas 
i DirlValloi tuo tAlor* iwliD detiva. • 
'Ok>dbU« ftraviiaJbÀie e> verace! "i 

Se.putfè'tife^. i9aitco(lo> '• \' 

Che dopo tanti affaoiii un di riposi 
^^i^rtaldà terrai ed abi^iavila e pae«: 
fiti^ (|ju«l che n'hai pAedeUo * 
Pév bocca degli oreeoli famosi 
iWdiM. fatali sfKMii ' ■ . . 
Pur da te tktn e, eia q«ell Olila rQ<^ abisso 
•;. L'hai latftbil ito efieae; . ) 

^ E se U voce lor noa è bugiardM^ 
, .Dehichi l'effe ti o al v«ier tuo. litardu? 
EcQ9rd'amore e di pietà seniico 
Garzon aspro a crudele» , 
Che vie» dal oieloe pur col oiel eoulende. 
£cco poi, chi coiiibalte.ttu cut* pudico, 
AnlanleiÀnKiw) M«\^ . . < 

C^eM tuo voler iCQo Le«U0 fiamme d£&»nde, 
E quanto menoaUende / 

Pietà del pianto e del servir mercede^ 
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Tant*ha più foco e fede; ^ 

Ed è pur quella a lui fatai belleizà, 
Cfa'è aestiuftla a chi la f ugge e sprezca. 

Cosi dunque in 9è stessn è pur dìrisa 
Queireterna possanza? ' 

E còsi Tuo destin con Taltro giostra? 
Oh non ben forseancor domae conquisa , 
Folle ainaoa speransa 
Di porre assedio alla superna chiostra! 
RnbelU al mei si inosira, 
Ed arma quasi novi tempj giganti 
Amanti e non amanti?- 
Qui sì può tawto? e di stella tb regno 
Trionferamdut ciechi, iimopee^sdegnti? 

Ma lu, che stai sovra le stelle t*\ ìbìi^, 
E con Silver divino 
Indi ne reggia alto Motor del cielo, 
Mira, ti pre£o, il nostro dubbio stato: 
Accorda c<»l\lestiuo 
Amor e sdegno, e C4«n paterno* zelò 
Tempra la fiamma e 4 gelo; 
Chi de'goder, non fugga e nevi disami: 
Chi de'fuggir^ non ami. , 

\ìrh fa che Tempia e «iieea voglia altrui 
Im promessa pietà non- tolga a nui. 

Ma chi sa? forse q«ielta. 

Che pare inevitabile sciagura, 
Sarè lieta ventura. 

y Oh quanto poco nmsna mente sa1<>« 

y ette uon i atlis* al sol vista mortale.* 
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v_/U<(uaDtip«9slhalCittdl[f6«iiie,»lp«ggìo9 

Al prato, al foAte, alla palcsim^ aicoiso 
, T'tùo 4uiigBifiìéote ricercato^ alfine. 
Qui pwTi tì.lrcHrotf ne rittgiiaeio. il. cielo. 

I^ilrU.Qnd'hni tu tiuova, firgasto, 
* PefOftdi tatÉta. fretta? hai vita o morte! 

tPr^ f QueMa non ti darej ,;faeii«h'aQ l*a véssii 
Bqarllaspcrodar^benob'ioiionrabbia. 
Ma in BOQ ti^ lasdar si fiei^monte 
. .VÌAcer dal iu« dol«r: tmicì te slesso, 
^0 vuoi vincer altrui: viirì e. i'espìra 
ir»Woka» Ma peir dirti U<eaf^^e • 
Deli iii(o 'Venire a te si tratto, aacolla, 
Conosci tu {mm ckimen la canosce?) 

.. La sorella d'Ormino? è di peraona 
Anzi grande ehea^, divista allegra, 
Di bionda ebìoma e colorita alquanto. 

J^irt Com'ha Kiome? 

^^^^ Corisoa» 

^'^i' lolacofitìisco 

Troppo bene, e con lei alcuna volta 
HoJaTnliate aticora. .. 

Erg. . Or ^appi cb'elk 
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Datih(«rafp#ìti qnt {feòi'fé^firj^fèfmsi 
Non so già coTiie o con che ptivilegio, 
DelU bella Aniariltìde compagoa; 
Ond*a lei tulio ho l'amor tuo «coperto 
Secrelarnenfe',^ kjuel the chi lei brami 
Holle mostra lo, ed ella prontamente 
M*ha la Sua Me^nrciòprumessa e l'opra. 

Min. O mille volte e mille, 

Se questo è vero e più d'ogn*ahro am|illl4e 

JSr^r .t » • .. « ' ' épp1iBt(>'»tillà; 

. È^ti » dtvÀnptntli^'' ' DfM* cfòriMtt, ' ^ ' ' 

Che ndo^pil^ ìntu ideiiber»r del h>òdt>f« 
' Fri«ia»€h'«4odrta'eii9a èlk< ntftflrriBlf^ia 

l)e)l?a«i^tuò più certa, l0olél^ÉlU p^}^ 
» Ìl«^fio»#p«a«e<e«>piiRrStcuM<me'Àts> ■ 

L'afiimodetla ntiif»«< sappia tsótne^ 
, ' He jjfgef si'D'e^n |Mrb^h iene eoa ^gA i/d ì, 

Qu^l ehetc«tttr)tcfiielclirlas»af Bid biiono. 

Per «[ae«k><ioJt>)j^ tf yetilà dc^cSrfldb 
,&l rft(io;<é'mrlr béo^ chetU'dtai'cMpb 
(Tutt4 èSstòpis'dei tutf* ^m^r Yni<ttarri. 
Miri. Così ajlptttito éaròi^a s«ppf;£rgasto, 

Gh«>'^«^lavTÌm?in4)r<iiiZfi *■ •' ^ 

^Àh: troppo «devila a'cbi>sivnve an^aatloy 

Fuori d'ogni spe^anaa!) » • • . 

È quasi ua^a^itàl* fiaccola al veutoi^ '- 
«Per fui (juanto ^incendio "^ •• •;. 

fiéfivpre s'àvài]Ì2B,' temto ' - r^'* * 

All'agitata fiamma, ella 6Ìf sliRtg^:: ? 

i0.aeiiòU3|'-paà|;entissima saetta -^ • \ 



tmwtm 



9 



ATTO ti ' S7 

A luna ente confitta, 

Che se tenti di svellerla, maggiore 

Fai la piagna e'I dolore. 

Ben cosa ti dirò, che chiara roen te 

Farà ^eder, com'è fallace e vana 

La speme degli amanti, e come Amore 

La radice ha soave, il frullo amaro. 

Nella hella stagion, che'l di s'avanza 

Sovra la notte(or compie Panno appunto) 

Questa leggiadra pellegrina, questo 

Nuovo sol di bellade, 

Yenne à far di sua vista, 

Quasi d'un*altra primavera, adorno 

Il mio solo per lei leggiadro allora 

E fortunato nido, Elide e Pisa; 

Condotta dalla madre 

Io que'solenni dì, che del gran Giove 

I sacrifìci e i giochi 

Si soglion celebrar famosi tanto^ 

Per funie a'suoi b( gli occhi 

S|>elttfcolo beato: 

Wa fu reo que* begli occhi 

Spettacolo d'Amore 

D'ogn'aUro ass^i maggiore, 

Oud'io, che fìu allor fiamma amorosa 

Non avea più sentita, 

Oimè^ non cosi tosto 

Bl irato ebbi quel volto, 

Che di subito n'arsi: 

E senza far difesa, al primo Sguardo 

Che mi diizzò negli occhi, 

Sentii coiier uel ^euo 

Pasior l ilio 5 
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Una bellezza imperiosa, e dirmi: 
Dammi il tuo cor, Mìilillo. 
Erg» Oh quanto può oe'petti ooslriAruore! 
Né bea il può saper, se non ch'il prova. 
Mirt. Mira ciò che sa fare, anco ne'pelti 
Piùsemplicie piùmolli, Amore induslre. 
lofodel mio pensiero una mia cara 
Sorella consapevole, compagna 
Della mia cruda niufa 
Que'pochi di ch'Elide Tebbe e Pisa. 
Da questa sola, come Amor m*iosegtia, 
Fedel consiglio ed amoroso ajuto 
W^l mio bisogno i' prendo. 
Ella delle sue gonne feminili 
Vagamente m'adorna, 
E d'inueslalo crin cinge le tempie; 
Poi le'ntrcccia e le'nfiora 
E l'arco e la faretra 
Al Banco m> sospende, 
/ E m'insegna a mentir parole e sguardi 
E sembianti nel volto, in cui non era 

Di lanugiae ancora 

Pur un vestigio solo. / 

E quando ora ne Tue, 

Seco la mi condusse ove solca 

La bella ninfa diportarsi e dove 

Trovammo alcune nobili e leggiadre 

Vergini di Megara 

Edi sangue e d'amor, siccome intesi, 

Alla mia Dea congiunte. 

Tra queste ella si slava, 

Siccome suol tra violette umili 
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Nobilissima rosa. 

£ poiché io quella guisa 

Stale far oa alquanto, 

Senz'altro iar dì più diletto o cura|. 

Levossi una donzella 

Di quelle di Megara e cosi disse: 

Dunque in tempo di giochi 

E di palme si chiare e si /umosei 

Sta rem noi neghittose? 

Dunque non abbiam noi 

Armi da far tra noi fiato contese 

Cosi ben come gli uomini? Sorelle, 

Se ^1 mio consiglio di seguir ?'aggrada> 

Proviam oggi tra noi cosi da scherz o 

Noi le nostr'armi, come 

Centra gli uomini allor che ne fia tempo 

L'usarem da dovero. 

Bacianoe e si contenda 

Tra noi di baci: e quolla che d'ogni altra 

Baciatrice più scaltra 

Gli saprà dar più saporiti e cari. 

N'avrà per sua vittoria 

Questa bella ghirlaiidaé 

Risero tutte alla proposta e tutte 

Subito s'aceordaro; 

£ si sfidava n molte e molte ancora. 

Senza che dato ior fosse, alcun segpo, 

Facean guerra confusa. 

11 che veggendo allor la Mcgarese, 

Ordino prima la tenzone ts pui 

Disse: Oc'nostr» bacì 

Meritamente sia giudice quella. 
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Che ia bocca ha più beild* 
Tulle concordetneote 
Elesser la beUìssima Amarìili: 
£cl ella i suoi begli occhi 
Dolcemente chinando, 
Di modesto rossor tutta si tinse» 
E mostrò ben che non meo bella è dentro, 
Di quel che sia di fuori; 
O fusse, che il bel volto 
Avesse invidia airooorata bocca 
£ s*adornasae unch'egit 
Delia purpurea sua pomposa vesta, 
Quasi volesse dir: Soa bello anch*iov 

Ei'g» Oh comeat^inpo ti cangiasti in niufa. 
Avventuroso e quasi 

' D*eile dolcezze lue presago amantel* 

Mìrt, Già si sedeva alPamoroso ufficio- 
La bellissima giudice, e secondo- 
L'ordine e l'uso di Megara,- andava 
Ciascheduna per sorte • 
A far della sua bocca e. de'c>uoi bacì 
Frova con quel beUissimo e divino ' 
Paragou di doloeeKa,' . "( *•- . - ' 
Quella bocCìA- b^aia, « it 

Quella bocca gentil, che può bea dirsi 
Conca ditideiodordta . ' > i - 
Di perle ofàeittali e p(^egvÌ4ie: • ' 
£ la parte che chiude 
Ed apre il h*i tesoro, ì 

Con dolcissimo miei ^uvpura miste,' 
Così potess^io dirli, Ergaslo mio, 
L'iueib&ìl duk^ua» 
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Ch'i' senili nel baciarla.- 

Ma tu da queslo.prendine argomenta, 

^jjè non lo può ridir la bocca Stessa, 

Che J'ha provata; accogli pur infiemo 

Quant hanno in sé di dolce 

O le canne di Cipro o i favi d'IbU, 

^ulto é nulla, rispello 

Alla scavila ch'indi gustai. 
JErg, Ohfurloavvenluroso,' oh dolci baci? 
Mirt, Dolci si, ma non grali. 

Perchè mancava lor la maggior parte 

Deirmtero diletto. 

Bavagli Amor, non gli rendeva Amore. 

oL^^^.^*''"™'' ^ ^^^^ ** sentisti allora 
Che di baciar a le cadde la sorte? ' 
Mirt. Su queste labbra, Krgasto, 
Tutta sen venne allor ranima mia. 
E la mia vita chiusa 
In cosi breve spazio. 
Non era altro che u»i bBcIo; 
Onde restar le membra. 
Quasi senza vigor tremanti e finche; 
té quando io fui vicino 
Al folgorante sguardo, . 
Come quel che sapea 
Che pur inganno era quelVatto e furto, 
lemei la maestà di quel b«l viso: 
Ma da un sereno suo vagì, sorriso 
Assicurato poi "^ . * 

Pur oltre mi sospinsi. 

Amor si staya, Ergasio, 

Com^ape suol, nelle. due fwcbc me 
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E mentre ella si stette 

Con la baciata bocCi 

Al baciar della mia 

Immobile e ristretti», 

La dolcezza del miei sola |g;ustar. 

Ma poi che mi s'ofTerse anch'ella e porse 

L'oiia e Taitra dolcissima sua rosa, 

(Fosse o sua gentilezza o mia \entur»^ 

So ben che non fu Amore) 

C suonar quelle Libbra 

E s'ìncontraro i nostri baci (oh car<^ 

E prezioso mio dolce tesoro 

T'ho perduto, e non moro?) 

Allor ser;tìi dell'amorosa peccbra 

La spina pungentissima e soave 

Passarmi il cor, che forse- 

Mi fu Fenduto allora' 

Per poterlo ferire- 

Io, poicb'a morte mi sentii ferito, 

Come suol disperato^ 

Poco mancò che l'omicide labbra 

Non mordessi e segnassi: 

Ma mi ritenne, oimè! l'aura odorai»^ 

Che quasi spirto d'anima divina, 

Risvegliò la modestia 

E quel furore estinse. 
Erg, O modestia, molestia 

Degli aipanti importuna! 
Jlf/r/.Già fornitoli su'arringoavea ciascuna 

E con sospensiou d'animo grande 
' La seb lenza attendea; 



Quando la leggiftdrissima Àiriarilli, 

Giudicando i miei baci 

Più di quelli d'ogn'altra saporilì, 

Di propri» man con quella 

Ghirlaadetta gentil, che fu serbata 

Premio alla vincitrice, il crin mi cinse* 

Ma, lasso, aprica piaggia 

€osì non arse mai sotto la rabbia 

Del Can celeste ailor che latra e morde, 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di desio, 

£ più che nitii nella vittoria vinto: 

Pur mi riscossi tanto, 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porsi, dicendo: 

Questa a te si con*vien; questa a te tocca, 

Che festi i baci miei 

Dolci nella tua bocca. 

Ed ella umanamente 

Presala, al suo bel crin ne feo corona, 

E d'uo'altra che prima 

Cingea le tempie a lei, cinse le mie; 

Ed è questa ch'io porto 

E porterò fin al sepolcro sempre, 

Arida, come vedi, 

Per la dolce memoria di quel giorno, 

Ma molto più per segno 

Della perduta mia morta speranza. 
£rg\ Degno se'di pielà più «he d'invidia^ 

Mirtillo, anzi pur Tantalo novello: 
„ Che nel gioco d'Amor, chi fa da schef zo 
2» Tormenta da doverp: troppo care 
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Ti costar le tue gioje; e del tuo furio 
E'I piacere e*l gastigo insieme avesti . 
Ma^ s'accorse eiU mai di queaio ÌDg.aaiio ? 
Mirt. Ciò Qon so dirti, Ergasto: 
So beo ch'ella ia que giorni 
Ch'Elide fu della sua vista degno» 
Mi fu sempre cortese 
Di quel soave ed amoroso sguardo:» 
Na il mio crudo destino 
La 'nvolò si repente^ 
Che men avvidi appeoa;ond'ìolaaeiando 
Quanto già di più caro aver solea, - 
Tratto dalla virtù di quel bel guardo. 
Qui, dove il padre mìo 
Dopo tant'anni ancor, cocne t'è noto, 
Serba l'antico suo povero albergo, 
Men venni e vidi (ahi misera') già corso 
A sempitoroo occaso 
Quell'amoroso mio giorno sereoo 
Che cominciò da si beata aurora* 
Al mio primo apparir, subito sdegno 
Ijasnpeggiò nel bel viso, 
Poi chinò di occhi e girò il piede altrove: 
Misero! allor i' dissi, 
Questi son ben della mia morte i segni. 
Avea sentita acerbamente intanto 
La non prevista e subita partita 
Il mio tenero padre, 
E dal dolore oppresso 
Ne cadde infermo assai vicino. a morte: 
.Ond'ìo costretto fui 
Di ritornar alle paterne case. 
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Fu il mio ritorno, ahi lasso! 

Salute h1 padrie, ih fertili tale al figlio; 

Che d'amorosa febbre 

Àrdendo io. pochi dì laoguido venni; 

E dairuscirchefe'di Tauro il sole 

Fin<a1lVatr.ir'dì Capricorno, sempre 

In cotal guisa stelti; 

£ starei certo ancora, 

Se non av«sse il mio pietoso padre 
. Opportuno coftsifflio 

All'Oracolo cbiosto il qxta\ rispose: 

Cbe sol potea sanarmi il ciel d'Arcadia. 

Cosi tornai mi, .Ergasto, . 

A riveder colei, 

Che mi sanò del corpo, 

(Oh i^oce degli oracoh fallace!) 
. Per farmi l'alma eternamente infermn. 
£!rg. Strado caso nel vero 

Tu mi narri. Mirtillo, e non può dirsi 

Che di molta pietà non ne sii degno.' 
y Ma aélo una salute 
A Al disperato è *1 disperar salate. 

E tempo è già ch'io vada a far di quanto 

M'hai detto consapevole Corisca. 

Tu i^anne al fonte e là m'attebdi dove 

Teco sarò quanto più tosto a&ch'io. 
Mirt. Vanne felicemente: il ciel ti dlì 

Di €olesta pietà quella mercede 

Che dar non tiposs*io, cortese Ergasio. 
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SCENA SECONDA 

DOftlMBA, LVPIVO, SILVIO. 

O del mio bello e dispìetato Silvio 
Cura e diletto avventuroso e fido, 
Foss'io si cara al tuo signor crudele 
Come se'tu, Melampo: egli con quella 
Candida man ch'a me distriiigeit core, 
Te dolcemente lusingando nutre 
E teco il d)^ teco la notte alberga; ' 
Mentr'io, cbeTamo tanto, invan sospiro 
E'n vano il prego: e,quel che pi ù mi doole^ 
Ti dà si cari e si soavi baci, 
Che un sol che n*avess*io, n'andrei beata : 
E per più non poter, ti bacio anch'io, 
Fortunato Melampo. Or se benigna 
Stella, forse d'Amore, a me t'invia 
Perché Torme di lui mi scorga: andiamo 
Dove Amor me, te sol natura ìncbina. 
Ma non sant'io tra queste selve un corno 
Suonar vicino? 

Sih, Tè, M<»lampo, tè. 

Dor. Se'] desio non m'inganna; quella è voce 
Del bellissimo Silvio che il suo cane 
Chiama tra queste selve- 

Su. Tè, Melampo, 

Té^ tè. 

Dor. Senz'alcun fallo è la sua voce. 

Oh felice Dorinda, il ciel ti manda 
Quel ben che vai cercando. E meglio ch'Io 
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Serbi il cane in disparte.* io farò forse 
DelPamor suo con questo mezzo acquisto* 
Lupino. 

Z,up, Eccomi. 

Dor» Va con questo cane, 

E ti nascondi m quella fratta, intendi? 

Lup, Intendo. 

Dor, E non uscir s'io non ti chiamo. 

£{/;?. Tanto farò. 

Dor, Va tosto 

Lup, E tu fn tosto. 

Che se venisse fame a questa bestia, 

' In un boccone non mi manicasse. 

J)or* Oh come se*da poco! su va via. 

Silv, Dove, misero me, dove debbilo 
Volger più il piede a seguitarti, o caro, 
O mio fido Melampo?ho monte e piano 
Cercato indarno,esoD già molle estanco. 
Maledetta la fera che seguisti! 
Ma ecco ninfa che di lui novella 
Mi darà forse. Oh come male inciampo! 
Questa è colei che mi da sempre noja: 
Pur soffrir mi bisogna. O bella ninfa. 
Dimmi, vedesti il mio fedel Melampo» 
Che testé dietro ad una dautma sciolsi? 

Dor. Io bella, Silvio? io bella? 
Perchè cosi mi chiami, 
CrudeIjSe bella agli occhi tuoi non sono? 

Silv. O bella,o brutta,hai tu il mio can veduto? 
A questo mi rispondi, o ch'io mi parto. 

Dot*, Tu se'pnr aspro a chi t'adora, Silvio» 
Chi creder ia, ch'in sì soave aspetto 
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Fosse si crudo affetto! 

Tu segui per le selve, 

E per gli alpestri monti 

Una fera fugace è dietro rorme 

D'un veltro, oimè, t'affanni e ti consuniij 

E me, che l'amo si, fuggì e disprezzi. 

Deh non seguir damma /ugace, segui. 

Segui amorosa e mansueta damma, 

Che senza esser cacciata 

È già presa e legata. 
Silv, Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 

Non a perder iLtempo. Addio. 
Dor* Debi Silvio 

Crude!, non mi fuggire, 

Ch^ìo ti darò del tuo Melampo nuova. 
Silv. Tu mi befH, Dorinda. 
Dor, Silvio mio, 

Per quell'amor che mi t'ha fatta ancella, 

Io so dove é'I tuo cane. 

Noi lasciasti teste dietro a una damma? 
Silv, Lasciailo, e ne perdei tosto la traccia. 
Dor. Or il canee la damma è in poter mio. 
Sih, In tuo poter? 
Dar. In mio poter: ti duole 

D'esser tenuto a chi t'adora^ ingrato? 
Sih. Cara Dortuda mia, daglimi tosto. 
2>£>r.ye',mobilefanciullo,acDe son giunta; 

Ch'una fera ed un cnii mi ti fa oara. 

Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 

Senza mercede. • • 

&h. È ben ragios: darotti...^ 

( Vo' ^cheroiria costei. ) 
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I>br, Cbe mi darai? 

Sih: Due belle poma d'oro che Faltr'jeri 

La bellissima mia madre mi diede. 
Don* A me poma oon manca oo; potrei 

A te darne di quelle, cho son torse 

Più saporite e belle, se i miei doai 

Tu Boa avessi a schivo. 
Siìu. E che vorresti? 

> Un capro od un Bgnella?mailmiopadre 

KoQ mi concede ancor' tanta licenza. 
Dor.Nè di capro ho vagheKza,né d^agoella: 

Te solo, Silvio, e Taraor tuo voi rei. 
Silu, Né altro vuoi, che l'amor mio? 
Dor. Non altro. 

•Si7i/.Si si, tutto te'l dono.Or dammi dunque* 

Cara ninfa, il mio cane e la mia damma. 
Dor, Oh se sapessi quanto 

Valel tesor^ di che si largo sembri 

£ rispóndesse alla tua lingua il core! 
Sih. Ascolta, btilla ninfa. Tu mi vai . 

Sempre di certo amor parlando, ch'ioi 

•Non so quei oh'e'si s«a:tu vuoi,Ghe Tt'aml 

£ l'amo quanto posso e quanto intendo: 

Tu di' ch'io son crudeiee non conosco*. 

Quel che sta crudeltà, né so che iurìu 
Dor. Oh misera Dorinda, òv'ha» tu poste 

LetuesperMUEe?oDde soccorso attendi? 

Inb^llà cJm non sente aucoi- favilla 

Di quel fuoco d^amor oh*arde og n'amante, 

Aiuvroset fauuJuUov 

Tu se' pur a me foco e tu non ard*? 

E tU| che spiri «more, t*mur uuu ;>cnti? 



Te sotto umana forma 

Di bellissima madre 

Partorì Talraa Dea che Cipro onora: 

Tu bai gli strali e*ì foco. 

Ben «allo il petto mio ferito ed arso: 

^Gtungi agli omeri l'ali^ 

Sarai nuovo Cupido, 

Se non c'hat gbiaccio il core, 

IVé ti manca d'amore altro die amore. 
Stit^- Cbe cosa è questo amore? 
Dor. S^io miro il tuo bel viso, 

Amore è un paradiso: 

Ma s'io miro il mio core^ 

È un'infernale ardore. 
Siii^, NiofR« non più parole: 

Dammi il mio caoe ornai. 
Don Dammi tu prima il pattuito amore. 
iS*//^. Dato non te l'ho dunque? oiméchepeua 

É'I contentar cetstei! Prendilo, fanne 

Ciò cbe ti piace: chi tei nega o vieta? 

Che vuoi tu più? che badi? 
Dor. Tu perdi nell'arena i semi e l'opra, 

Sfortunata Doriudai 
4$'/7i'.Che fai?chepeosi?ancor mi tieni a bada? 
Dar Koncosì tosloavrai quel che tu brami 

Che poi mi fuggirai, perfìdo Silvio. 
^ih. N^ certo, bella ninfa. 
Dor. Dammi un pegao. 

Slip, Che pegno vuoi? 
Dor. Ah che ooa oso dirlo. 

«S/M Perchè? ^ 

Dor* Perchè ha vergogna. 
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gilf, £ pure il -chiedi. 

J)ot\ Vorrei seoza pnrlar esser inlesa. 
Sih. Ti vcrgogai di dirlo, e non avresti 

Vergogna di riceverlo? 
Dar, Se darlo 

Tu mi prometti, io tei dirò. 
S^h, Prometto: 

Ma vo' che tu mei dica. 
JDor. Ah, non m'intendi, 

Silvio mio ben! T'iuteuderei pur io, 

S'a me il dicessi tu. 
Siiif* Più scaltra certo 

Se' tu di me« 
JDùr. Più calda, Silvio^ e meno 

Di te crudele io sono. 
Sih* A dirti il vero. 

Io non sono indovin: parla, se vuoi 

Esser intesa. 
Dor. Dammi uao di quelli. 

Che ti dà la tua madre. 
Sìli>. Una guanciata? 

fior. Una guanciata a chi t'adora, Silvio? 
^{7c.Ma careggiar con queste ella sovente 

Mi suole. 
Dor. Ah so ben'io, che non è vero* 

E talor non ti bacia? 
SitìK Né mi bacia. 

Ne vuol> ch'altri mi baci. 

Forse vuri esti tu per pegno un bacio? 

Tu non rispondi? il tuo rossor l'accusa. 

Certo mi son apposto. l'son contento: 

Ma dammi con la preda il caa tu prima- 
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/>or. Mei prometti tu, Silvio 5> 

"^n"'^ I,. . l' tei pi^meHo. ^ 

JJor. E me l'alteoderai? 

•^'(j:^ .^ ., Si, ti dich'ior 

IN OD «ni dat più tormeuto. 

^7' . Esci,. Lupino. 

ijupiQo^ ancor non odi? 

Uiichiama?oh,vegno,vegno,ionoudortniva, 
^o certo, il can dormiva. 

feilvio, eh é più di te cortese in questa. 
Sth. Oh come son conlentoJ 

^*V^' . Jn queste broccia, 

l^he tanto sprezzi tu, venne a posarsi. 

^ihu Oh dolci«8Ìnio mio fido Melampo! 

Dar. Cari avendoifÀìei ba<:i e i miei sospiri. 

Silu. Baciar li voglio mille volte e mille. 
Ti se'ijiUo alciun mal forse correndo? 

^or. Avventuroso cauv, perchè i>on posso 
Cangiar téco mia sorte? A che son giunta 
Che fiu d'un cao la geiosìa m'accora! 
Ma tu. Lupi», t'invia vei«o la caccia, 
Che fra poco i'ti seguo. 

^^P' ' ' Io vo, padrona, 
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6iLvio> DOiirimA-. ' > 

Tu' non hai alcun mat«* .-fi rirtìhjienle. 
Ov'è la daioma^ che pi<>mè»6« m hai? 
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Dor, La vuoi tu viva o morta? 

Sii*'» Io non ioteudo.' 

Gom'esser viva può, se*l can Tuccise ? 
Dot, Ma sei can non l'uccise? 
•%/•'. E dunque viva? 

J)or. Viva. 
SìIp. Tanto più cara • pia gradita 

Mi fia eoCesta preda; e fu si destro 

Melampo mio, che non Tka guasta o tocca? 
Dor, Sol è nel cor d'una ferita punta. 
Silv. Mi beffi tu, Dorìnda, o pur vaneggi? 

Goni'esser viva può Ael cor fenia? 
Dor» Quella damma son io, 
. GrudeUssimo Silvio, 

Gka senz^esser attesa 

Son da te vinata e presa: 

Viva, se tu m^nocogli; 

. Morta, se mi ti togli. 
^<7*'. E questa è quella daramae quella preda 

Ghe leste mi dicevi ? 
Dor. Questa e non altra. Oimèf perchè ti turbi? 

Non fé pia caro aver ninfa che fera? 
Sih, Né t'ho cara,nè t*amo; anzi i'>ho iu odio, 

Brutta, vile, bugiarda ed importuna* 
Dor, È questo il guiderdoo, Silvio crudele? 

È questa la mercé, che tu mi dai. 

Garzone ine rato? Abbi Melampo iu dono 

E me eoa lui; che tutto, 

Purch'a me torni, i' ti rimetto, e solo 

Be^luoi begli occhi ti sol non mi si nieghi. 

Ti seguirò compagna 

Del tuo fido Melampo assai più fidaf 

Paslor Fido 6 
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£ quando sarai stanco» 

T^asciughcrò la fronte, 

£ sovra qucslo fian«o. 

Che per te mai non posa, avrai riposo. 

Porterò Tarmi, porterò la preda, 

£ se ti mancherà mai fera al bosco, 

Saetterai I>orioda> in questo petto 

L'aereo tu sempre esercitar potrai^ 

Che sol come vorrai, 

Il porterò ttia serva, 

Il praverò tua preda, ^ 

£ sarò del tuo strai faretra e segno. 

Ma con chi parlo? ahi lassa! 

Teco, che non m''ascolii, e vìa ten fuggi? 

Ma fuggi pur; ti seguirà Dorinda 

Nel crudo inferno ancor^s'alcun inferno 

Più crudo aver poss^io 

Della fierezza tua, del dolor mio. 

SCENA QUARTA 

COiUSCà. 

Oh come favorisce i miei disegni 
Fortuna molto più, ch'aio non sperai! 
£d ha ragion dt favorir colei 
Che.sonnacchiosa il suo favor non chiede. 
,) Ha ben ella gran forza e nou la chiama 
„ Possente'Dea senza ragione il mondo; 
), Ma bisogna incontrarla e farle vezzi, 
,) Spianandole il sentiero. I neghiltost 
^. Saraa di rado fortunati mai. 
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Se non m'^avesse la mia industria fatta 
Compagna di colei, che potrebbe ora 
Giovarmi una si commoda e sicura 
OccasioD di ben condurre a fìne . 
li mio pen$iero? A vriaqualch'altra sciocca' 
La sua rivai fuggita, e segni aperti 
Della sua gelosia portando in fronte^ 
Di malocchio guatata anco iVvrebbe; 
E male avrebbe fatto: ch'^assai meglio 
„ DalPapei to nemico altri sì guarda, 
„ Che non fa dell'occulto. Il cieco scoglio 
fj È quel ch'i 11 ga una i marinari ancora 
„ Più saggi. Chi non sa finger Tamico, 
„ Non è fiero nemico. — Oggi vedrassi 
Quel che sa far Corisca. Né 4 sciocca 
Non son io già che lei non creda amante. 
À qualcun altro il farà ereder forse 
Che poco sappia; a me non già che sono. 
Maestra di quest'arte. Una fanciulla 
Tenera e semplicetta, che pur ora 

Spunta fuor della buccia, in cui pur dianjLi 
Stillò le prime sue dolcezze Amore, 
Lungamente seguila e vagheggiata 
Da sì leggiadro amante, e quel ch^èpeggip,. 
BaoiaU e ribacia U, e starà salda? - 
Pazzo è ben chi sei crede^io già noi credo, 
Ma vedi il mio destiu oome m'aita. 
£cco appunto Amarilli: i' vò far ivi|ta 
Di. non vederla^ e ritirarmi alquanto.. 
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S CENA QUINTA 

AMABILLI, COAISCA. 

Care relve beate, 

E voi solinghi e taciturni orrori, 

Di riposo e di pace alberghi veri, 

Oh quanto volentieri 

A rivedervi i*^ torco: e se le stelle 

BTavesser dato in sorte 

Di viver a me stessa e di far vita 

Conforme alle mie voglie, 

Io già co^ campi Elisi, 

Fortunato giardtn de^ Semidei, 

La vostr^ombra gentil non cangerei. 

,, Che se ben dritto miro, 

„ Questi beni mortali 

y. Altro non son che mali: 

y, Meno ha chi più n'abbonda, 

}, E posseduto è più che non possiede 

9, Ricchezze no, ma lacci 

y, DelPaltrui libertate. 

,, Che vai ne^ptù verdi anni 

,, Titolo di bellezza 

9, O fima d'onestate 

„ E ^B mortai sangue nobiltà celeste; 

y) Tante grazie del cielo e della terra; 

y, Qui larghi e lieti campi, 

y, E là felici piagge, 

,y Fecondi paschi e più fecondo armento; 

y; Se'n tanti beniU cor non é contento? 
Felice pastorella, 
Cui cinge appena il fianco 
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Povera' al, ina schiena 
E candida gonnella: 
Ricca sol di sé stessa, 
E delle grazie di natura adorna^ 
Che'n dolce poverlale 
Wè povertà conosce, né i disagi 
Delle ricchezze sente; 
lyia tutto quel possiede 
Per cui desio d'aver non la tormenta; 
Nuda si, ma contenta. 
Co' doni di natura 
I doni dì natura anco nudrica, 
Coi latte il latte avviva, 
E col dolce delPapi 
.Condisce il mei delle natie dolcezze. 
Quel fonte, ond ella beve, 
Quel solo anco la bagna e Ja consiglia: 
Paga lei, pago'l mondo. 
Per lei di nembi il ciel s'oscura indarno 
E dì grandine s'arma. 
Che la sua povertà nulla paventa. 
Nuda si, ma contenta. 
Sola una dolce e d^ogu'affanno sgombra 
Cura le sta nei core. 
Pasce le verdi erbette 
La greggia a lei commessa, ed ella pasce 
De'suoi becli occhi il pastorello amante; 
Non qual Je destinaro 
O gli uomini o le stelle; 
Ma qua! le diede amore. 
E tra l'ombrose piante 
D'un favorito lor mirteto adorno 
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Vagheggiata il vagheggia; né per lui 
Sente focod^amor che non gli scopra; 
Né ella scopre ardor ch^egli non senta: 
JNuda si m^ contenta. 
Oh vera vita che non sa che sia 
Morire iónaiizi morte! 
Potessi io pur cangiar teco mia sorte* — 
Ma vedi là Corisca. Il ciel ti guardi. 
Dolcissima Corisca. 
Cor» Chi mi chiama? 

O più degli occhi miei, più della vita 
A me cara AmarìUi, e dove vai 
Cosi soletta? 

Am» In nessun altro loco,' 

Se non dove mi trovi e dove meglio 
Capitar non potea poiché te trovo. 

Cor, Tu trovi chi da te non parte mài| 
Araarilli mia dolce, e di te stava 
Pur or pensando e fra mio cor dicea: 
S'^io son Tanima sua, come può ella 
Star senza me si lungamente? e^n questo 
Tu mi se'sopraggiunta, anima mia. 
Ma tu non ami più la tua Corisca. 

Am, £ perché ciò? 

Cor, Come perché? tu'l chiedi 

Oggi , tu sposa ? 

Am. Io sposa? 

Cì}r. Si, tu sposa» 

£d a me noi palesi? 

Am, £ come posso 

Palesar quel che non m*é noto? 

Cor. Ancora 

Tu t'infingi, e mei oieghi? 
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Am, Ancor mi beffi? 

Cor. km\ tu beffi me. 

Am. Dunque m'a (Termi 

Ciò tu per vero? 
Cor, Anzi tei giuro; e certo 

Non ne sai nulla tu? 
Am. So cbe promessa 

G\hi fui, ma non so giàjche sì vicine 

Sienle mìenozae: etu da chi'! sapesti? 
Cor, Da miofratello Ormiuoiessoi'ha ioteso 

Dire da molti e non si parla d'aliro. 

Par che tu te ne turbi: è forse questa 

Novella da turbarsi? 
Am, Gli è UD gran passo, 

Coriscaj e già la madre mia mi disse, 

Cbe quei di si rinasce. 
Cor, A miglior vita 

Si rinasce per certo; e tu per questo 

Viver lieta dovresti: a cbe sospiri? 

Lascia pur sospirare a quel meschino. 
Am. Qual meschino? 
Cor. Mirtillo che trovossi 

Presente a ciò che mio fratel mi disse; 

£ poco men cbe dì dolor noi vidt 

Morire: e certo e^si moriva, s^io 

Non Pavessi soccorso^ promettendo 

Di sturbar questenozze: e benché questo 

Dicessi sol per suo conforto^ io pure 

Sarei denti» per farlo. 
Anu £ li darebbe 

L^animo di sturbarle? 
Cor, £ di che sorte. 
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j4m* E come ciò faresti? 

Cor. AgeToI mente: 

Purché tu ti dispobffa e ci eoo senta. 

w^m* Se ciò sperassi e la Iva fé mi dessi 
Di non Pappa lesa r, ti scovrirei 
Un pensier cne nel cor gran tenupoaseondo. 

Cor. Io palesarti mai? aprasi prima 
La terra e per miracolo ra^ingbìotta. 

jim. Sappi, Cforisca mia, che quand*^ io penso 
Ch^io clebboad un fanciuUoesser soggetta^ 
Chemihainodioemifuggeech^aUrAcura 
If on ha che i boschi, e eh una fera e un cane 
Stima più che Pamor di mille ninfe; 
Mal contenta ne vivo e poco meno 
Che disperata: ma non oso dirlo. 
Si perché l'oneste non mei comporta; 
Si perché al padre mio n'ho di già data 
E, quel ch^é peggio, alla gran Dea Ja fede. 
Che se per opra tua (ma però sempre 
Salva la fede mia» salva la vita, 
E la religione e Tonestatc) 
Troncar di questo a me si grave nodo 
Si potesser le fila; oggi saresti 
Tu l>en la mia salute e la mia vita. 

Cor. Se per questo sospiri, hai gran ragione, 
Amanlli. Deh quante volte il dissi: 
Una cosa si bella, a chi la sprezza? 
Si ricca gioja, a chi non la conosce? 
Ma tu se^troppo savia, a dirti il vero. 
Anzi pur tropposciocca: e che non parli? 
Che noia ti lasci intendere? 
Jm. Ho vergogna* 
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Cor. Hai uo gran mal, sorella: i' rorrei prima 
, Aver la feLbie, il fistolo, la rabbia. 
Ala credi a me, la perderai tu ancora^ 
Sorella mia, sì ben: basta una sola 
Volta, cbe tu la superi e rinifgbi. 

^m.„yergogDa,cbe'u altrui slam pò Datura^ 

,, Non si può nnegar: cbe se tu teuti 
Di cacciarla dal cor, fugge nel volto. 

Cor, „ O Amarilli mia, chi troppo savia 

„ Tace il suo male, alfin da pazza il grida* 
Se questo tuo pensiero avessi prima 
Scoperto a me, saresti fuor d'impaccio. 
Oggi vedrai quel che sa far Corisca. 
Nelle più sagge man, nelle più fide 
Tu non potevi capitar. Ma quando 
Sarai per opra mia già liberata 
D*UD cattivo marito, non vorrai 
D'un buon amante provvederti? 

jim, A questo 

Penseremo a belila gio. 

Cor, Veramente 

Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo: 
£ tu sai pur, s'oggi è pastor di lui, ^ 
Né per valor, né per sincera fede, 
Né per beltà dell' amor tuo più degno. 
£ tu'l lasci morire, (ah troppo cruda!) 
Senza che dirti possa almeno^ io moro. 
Ascollalo una volta. 
jém. Oh quanto meglio 

Farebbe a darsi pace e la radice 
Sveller di quel desio ch'è senza speme. 
Cor. Dagliquesto conforto anzi che muoja. 
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^m.Sarà più tosto UQ raddoppiargli affanno. 
Cor. Lascia di questo tu la eura a luì. 
jim, E di me che sarebbe, se mai questo 

Si risapesse? 
Cor, Oh quanto hai pOco cuore! 

y^m. E poco sia, purch'a bontà mi vaglia. 
Cor. Amarillì» se lecito ti fai >, 
Di mancarmi tu in questo, anch'io benposso 
Giustamente mancarti: addio. 
j4m. Corisca^ 

Non ti parlif) ascolta. 
Ì)or, Una parola 

Sola non udirei, se non prometti. 
jim. Ti prometto d^udirlo, ma con questo 

Cb'ad altro non mi astringa. 
Cor. Altro non chiede» 

jim, E tu gli facci credere, che nulla 

Saputo i' n'abbia. 
Cor. Mostrerò che tutto 

Abbia portato il caso. 
^m. E ch^ndi possa 

Partirmi a mio piacer, né mi contrasti. 
Cor, Quanto ti piacerà, purché l'ascolti. 
jitn, E brevemente si spedisca. 
Cor. E questo 

Ancora si farà. 
jfm. Né mi s'accosti, 

Quanto é lungo il mio dardo. 
Cor* Girne, che pena 

M'é oggi il riformar colesta tuti 
Semplicità! Fuor che la lingua ogn'altro 
Menìbro gli legherò, sicché sii^ura 
^Star uè potrai^ vuoi altro? 
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Am. Ailro non Toglio. 

Cor. E qaando il farai tu? 

Jm* Qaando ti piacer 

Purché tanto dì tempo or mi cooceda. 
Ch'i' tomi a casa, ove di queste nozze 
Mi to' meglio informar. 

Cor* Vanne: ma guarda 

Di farlo accortamente. Or odi quello 
Ch^ioyo pensando: ch'oggi sul meriggio 
Qui sola fra quest'ombre e senza alcana 
Delle tue ninfe tu ten veiigbi dove 
Mi troverò per quest'effetto auch'iov 
Meco saran Nerina, Aglauro^ Elisa, 
£ FilHde e Licori, tutte mie 
Non meno accòrte e sagge che fedeli 
£ segrete compagne^ ove don loro 
Facendo tu^ come sovente suoli, 
Il gioco della cieca> agevolmente 
Mirtillo crederà, che non per lui, 
Ma per diporto tno ci sii venuta. 

^nt. Questo mi piace assai, ma non vorrei 
Che quelle ninfe fossero presenti 
Alle parole di Mirtillo, sai? 

Cor. T*mtendo: ehene avvisi, e fìa mia cura 
Che tudiquestoalcun timor qoq aggia: 
Ch'io le farò sparir, quando fia tempo. 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
D*amar la tua fidissima Corisca. 

>#m Se posto hoil cor nelle sue mani, a Set 
Starà di farsi amar quanto le piace. 

Cor, Parti ch'ella stia salda? A questa rocca 
Maggior forza bisogna, s'airassaho 
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Delle parole mìe può far di fesa , 
A quelle dì MiPtillo eertamente 
Resister noo potrà: so ben^anch'io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
Possano i prieghi di gradito amante. 
Se ridur ci si lascia, a tal partito 
La stringerò ben io con questo giuoco, 
Che non Tavrli da giuoco: ed io non solo 
Dalle parole sue, voglia o non voglia , 
Potrò spiar, ma penetrare ancora 
Fin nelP interne viscet*e il suo core. 
Come questo abbia in mano e giàpadrona 
Sia del segreto suo, farò di lei 
Ciò che vorrò senza latica alcuna, 
EconduroUa a quel ctie bramo, in guisa 
disella stessa non ch'altri, agevolmente 
Creder potrà che l'abbia a circondotta 
li suo sfrenato amor, non l'arte mia. 

SCENA SESTA 

CORISCAy SATIBO. 

Oimé! soa morta. 
Sai. Ed io son vivo. 

Cor, Torna, 

Torna, Aroarilli mia, che presa i^spno. 
Sat. Amarilli non t'ode: a questa volta 

Ti converrà star salda. 
Cor. Oimé! le chiome. 

^aL T'ho nursi lungamente attesa al varco 

Che nella rete sei caduta e, sai, 
Questo non è'I mantello, è'I crni| sorella. 
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Cor. A me^ j^atiro ! 

^ai, A te. Non lei tu quella 

Corifea s2 famosa ed eccellente 
Maestra di menzogne, che mentite 
Parolelle e speranze e finti sguardi 
Vendi a si caro prezzo? che tradito 
M'ha' in tanti modi e|dileggiato sempre, 
Ingannatrice e pessima Corisca? 

Cor» Co lisca son ben io; ma non già quella, 
Satiro mio gentil, ch'agli occhi tuoi 
Un tempo fu si cara. 

Sat» Or son gentile? 

Si, scellerata: ma gentil non fui. 
Quando per Coridon tu mi lasciasti. 

Cor, Te per altrui? 

Sai. Or odi maraviglia, 

E cosa nuova alleammo sineeroC 
Equandorarco a Lilla e'I velo a Ckoriy 
La veste a Dafne ed i coturni a Silvia 
M'inducesti a rubar, perché il mio furto 
Fosse di queH'amor poscia mercede, 
Ch'a me promesso, fii donato altrui: 
£ quando la bellissima ghirlanda. 
Che donata i't'avea, donasti a Niso: 
E quandoalla caverna, albosco,al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti, 
M^hai schernito e beffato; allor ti parvi 
Gentile? Ah scellerata! or pagherai, 
Credimi, or pagherai di tutto il fio. 

Cor. Tu mi strascini, oimè, come s'i'fusai 
Una giovenca. 

^at* Tu'l dicesti appunto. 
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Scotiti pur, se sai: già non tem'io^ 
Cbe quioci or tu mi fugga: a questa presa 
Non ti varranno ìnganoit un'altra volta 
Ten fuggisti malvagias ma se^l capo 
Qui non mi lasci, indarno t'afiaiichi 
D'uscirmi oggi di man» 
Cor. Deh non negarmi 

Tanto di tempo almeo, che teco i* possa 
Dir mia ragion comodamente. 
Sai, Parla. 

Cor» Come vuoi tu ch'iaparìi, essendo pi%sa? 

Lasciami. 
Sat. Gk' i' ti lasci? 

Cor, r ti prometto 

La fede mìa di non fuggir. 
Sat' Qual fede, 

Perfidissima feminaP Ancor osi 
Parlar meco di fede? V vo* condurti 
Nella più spaventevole caverna 
Di questo mondo, ove non giunga mai 
Raggio di sol, non che vestigio umano. 
Dei resto non ti parlo, il sentirai. 
Farò con mio diletto *e con tuo sconto 
Quello stranio di- te, che meritasti. 
Cor. Puoi tu dunque, crudele, a questa chioma 
Che ti legò già il core; a questo volto, 
Che fu già iltuo diletto; a questa un tempo 
Più della vita' tua cara Corisca, 
Per cui giuravi che ti fora stato 
Anco dolce il morire; a questa puoi 
Soffrir di far oltraggioPohcielo! oh sorte! 
In cui pp#'ìo speranza? A cui debb'to 
Creder mai più^ meschina? 
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Sat, Ah scellerata, 

Pensi ancor d'i d ganzarmi? a 11 cor mi tenti 
Con le lusinghe tue, con le tue frodi? 

Cor, Deh! Satiro geivCiI, non far più strazio 
Di chi t'adora: oimè, non sei già fera, 
Non hai già il cor di raariDO,o di macigtio. 
Eccomi appiedi tuoi: se mai t'offesi^ 
Idolo del mio cor, perdon ti chieggio. 
Per queste nerborute e sovrumane 
Tue ginnochia ch'abbraccio, acuì m'inchino, 
Per quelloamofiche mi portasti un tempo; 
Per quella soavissima dolcezza, 
Che trar solevi già dagli occhi miei. 
Che due stelle chiamavi, or son due fonti; 
Per queste amare lagrime ti prego, 
Abbi pietà di me: lasciami omai^^ 

Sat. La perfida m'ha mossole s'io credessi 
Solo all'affetto, affé che sarei vinto. 
Ma in somma io non ti credo: tu se' troppo 
Malvagia e'nganni più chi più si fida. 
Sotto queirumiltà, sotto que'prieghì 
Si nasconde Corisca.- tu non puoi 
Esser da te div.ersa: «ncor contendi? 

Cor, Oimè il mio capo,iih crudo! ancor un poco 
Fermati, prego, ed^Una sola grazia 
Non mi negar almen. 

^at, / Che grazia è questa? 

Cor, Che tif m'ascolti ancor un poco. 

^at. Forse 

Ti pensi tu con parolette finte 
E mendicate lagrime piegarmi? 

Cor, Deh, Satiro cortese j e pur tu vuoi 
Far di me strazio? 
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Sat II proverai, vien pur*. 

Cor* Senza avermi pietà? 

Sat, Senza pietà te. 

Cor. E 'd ciò se^ tu ben ferino? 

Sat. I" ciò ben fermo. 

Hai tu finito ancor questo incaotesmo? 

Cor, O villano, iudiscrelo ed importuno, 
Me«z*uomoemeitocapraelullobeulia, 
Carogna fraci dissi ma e difetto 
Di natura nefando: se tu credi, 
Che Corisca non t'arai, il vero credi, 
Cbevuoilucli'ami iote?queUuobel ceffo? 
Quella succida barba? quelle oreccbie 
C'aprigne? e quella putrida e bavosa 
Isdentala caverna? 

Sat. ^ scellerata, 

A me questo? 

Cor^ A te questo. 

Sat. A me, ribalda? 

^or. A l« caprone. 

Sat. £cl io con queste mani 

Non li trarrò cotesta tua canina 
Ed importuna lingua? 

Cor. Se t'accosti, 

E fossi tanto ardito 

c:i£. •Io tale stalo 

Una vii feminuzza, in queste mani ^ 
E non teme e m'ok raggia e mi dispregia! 
Io ti farò 

Corm CUe mi farai, villano? 

Sat. Vìi mangerò viva. 

Cor. E con quai denti| 

S« tu non gli bai? 
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Sai. O dei, come il comporti? 

Ma.s^ìonon te ne pago. ...Tienporviii* 

Cor. Non yo' venir. 

Sat, Non ci verrai, malvagia? 

Cor. No, mal tuo grado, no. 

Sat. ^ Tu ci verrai. 

Se mi credessi di lasciarci queste 
Braccia. 

Cor, Non ci verrò, se questo capo 

Di lasciarci credessi. 

Sat, Orsù veggiamo 

Chi di noi ha più forte e più tenace 
Tu il collo, od io le braccia. Tu ci metti 
Le mani? né con quest'eneo potrai 
Difenderti, perversa. 

Cor Or i 1 vedremo. 

Sat. Sì certo. 

Cor* Tira ben. Satiro, addio! 

Fiaccali il collo. 

Sat, Oimè dolente! ahi lasso? 

Oiroèìl capo,oimèil fianco, oimè la schiena! 
Oh che fiera caduta! appena i' posso 
Muovermi e rilevarmene. E pur vero, 
Ch'ella sen fiigga e qui rimanga il teschio? 
Oh maraviglia inusitata! O ninfe, 
O pastori, accorrete, e rimirate 
Il magico stupor di chi sen fugge 
E vive senza capo. Oh come è lieve! 
Quanto ha poco cervello! e come il sangue 
Fuor nonne spiccia? ma che mìrolo sciocco^ 
O mentecatto! senza capo lei? 
Senza capo se' tu: chi vide mai 
Pastor Fido 7 
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Uom dì te più schermito? or mira sVlIa 
Ha saputo fuggir, quando tu meglio 
La pensavi tener? Perfida maga, 
Non ti bastava aver meolito il core, 
£M volto e le parole e'I riso e'I guardo 
Sbanco il crin noe mentivi? ficco, poeti. 
Questo è Toro nativo e Tambra pura. 
Che pazzamente voi lodate: ornai 
Arrossile, insensati, e ricantando. 
Vostro soggetto in quella vece sia 
L'arte d'una impurissima e malvagia 
Incantatrice, che i sepolcri spoglia 
£ da'fracidi teschi il crin furando, 
Al suo Tin tesse e cosi ben l'asconda. 
Che v'ha fatto lodar quel cheabborrire 
Dovevate a$saì più, che di Megera 
Le viperine e mostruose, chiome. 
Amanti, or non son questi i vostri nodi? 
Mirate e vergognatevi, meschini. 
' £ se, come voi dite, i vostri cori 
Son pur qui ritenuti, ornai ciascuno 
Potrà senza sospiri e senza pianto 
Ricoverar il suo. Ma che più tardo 
A pubblicar le sue vergogne? certo 
Non fu mai si famosa, né si chiara 
La chioma ch'è lassù con tante stelle 
Ornamento del ciel, come fìa questa 
Per la mia lingua, e molto più colei 
Che la portava^ eternamente infame. 






ATTO II 9* 

CORO 
Ah, ben fu cfi colei grave l'erróre, 
(Cagion del noslro raale) 
Che le leggi saotìssìme d'Amore, . 
Di fé mancando, offese: 
Poscia ch'indi s'accese 
Degrimmortali Dei Tira mortale, 
Che per lagrime e sangue 
Dì tante alme innocenti ancor nonlanguei 
Cosi la fé d'ogni virtù radice 
E d^ogn'alma ben nata unico fregio, 
Lassù si ticn in pregio. 
Cosi di farci amanti, onde felice 
Si fa nostra natura. 
L'eterno amante ha cura. 
Ciechi mortali voi, che tanta sete. 
Di possedere avete, 
L'urna amata guardando 
D'un cadavero d'or, quasi nud'ombra 
Che vada intorno al suo sepolcro errando; 
Qual amore o vaghezza 
D'una morta bellezza ilcor v^ìngombra? 
Le ricchezze e i tesori, 
Son insensati amori: il vero e vivo 
Amor delPalma è l'alma: ogn'altro oggetto j 
Perchè d'amore è privo, 
Degno non è dell'amoroso affetto; 
L'anima, perchè sola è riamante. 
Sola è degna d'amor, degna d'amante* 
Ben è soave cosa 
Quel bacio, che si prende ' ~ 
D'una vermiglia e delicata rosa 
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Di bella guancia: e purch'ilyeroiatende 
Come intendete vuì, 
Avventurosi amanti, che*l provate, 
Dirà, che quello è morto bacio, a cui 
La baciata beltà bacio non rende* 
Ma i colpi di due labbra innamorate^ 
Quando a ferir si va bocca con bocca 
E che in un punto scocca 
Amor con soavissima vendetta 
L'una e l'altra saetta, 
Son veri baci, ove con giuste voglie 
Tanto 81 dona altrui, quanto si toglie. 
Baci pur bocca curiosa e scaltra 
O seno o fronte o mano: unqua non fia, 
Che parte alcuna in bella donna baci» 
Che oaciatrice sia, 
Se non la bocca, ove Tun^alma e Taltra 
Corre e si bacia anch'ella e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Da vita al bel tesoro 
De^bacianti rubini: 
Sicché parlan tra loro 
Quegli animati e spiritosi baci 
Gran cose io picciol suono, 
E segreti dolcissimi, che sono , 

A lor solo palesi, altrui celati; 
Tal gioja amando prova, at»i tal vita 
Alma con alma unita; 
„ E son come d^amor baci baciati 
), GrincoQtri di due cori amanti amali. 



"««^«■n! 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

MIRTILLO* 

yj primavera gioveotù dell'anno, 

Bejla madre de* fiori, 

D'erbe novelle e di novelli amorì, 

Tu tornì ben^ ma teco 

Non tornano ì ferenì . 

E forlnnati di delle mìe gìoje: 

Tu tornì ben,, tu tornì. 

Ma teco altro non torna,' 

Che del perduto mio caro tesoro 

La rimembra ni:a misera e dolente» 

Tu quella se*, tu quella 

Ch'eri pur dianzi si vezzosa e bella: 

Manonsoniogià quelch'un tempo fui 

Si caro agroGchi altrui. 

O dolcezze amarissime d'Amore, 

Quanto è più duro perdervi, che mai 

Non avervi provate o possedute! 

Come saria l'amar felice stato, 

Se'l già goduto ben non si perdesse; 

O quando egli si perde, 

Ogni oiemoria ancora 

Del dileguato ben si dileguasse} 

Ma, se le mie speranze oggi non sono, 

Cornee l'usato for, di fragìi vetro, 

O se maggior d$l vero 
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Non ùl la speme il desùr soTcrehio, 

Qui pur vedrò colei 

Ch^é'I sol degli occhi miei: 

E, s'altri non m'inganna^ 

Qui pur vedrolla al suon de'miei sospiri 

Fermar il pie fiigace. 

Qui pur dalle dolcezze 

Di quel bel yolto avrà soare cibo 

Nel suo luogo digiun Tavida tista. 

Qui pur vedrò quell'empia 

Girar inverso me le luci altere) 

Se non dolci, almen fere; 

E se non carcbe d'amorosa gioia, 

Si crude almen ch*io muoia. 

Oh lungamente sospirato invano 

Avventuroso di, Se dopo tanti 

Foschi giorni di pianti 

Tu mi concedi, Amor, di veder oggi 

Ne'begli òcchi di lei 

Girar sereno il sol degli occhi miei.' 

Ma qui mandommi Ergasto, ove mi disse 

Ch'esser doveano insieme 

Gorisca e la bellissima Amafilli 

Per fare il gioco della cieca; e pure 

Qui non veggio altra cieca, 

Che la mia cieca voglia, 

Che va con V altrui scorta 

Cercando la sua luce e non la ti*oVa. 

Oh pur frapposto alte dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia' il mio destino in vi<to e crudo! 

Questa lunga dimora 
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Di paura ed'afTanno il cor m^Ingombra: 
y Ch'un secolo gli amanti 
yt Pare o^n'ora che tardi, ogni momealo 
»> Quell'aspettato ben che fa contento. 
Ma chi sa, troppo tardi 
Son fors'io giunto, e qui m*a vrà Corisca 
Fors'anco indarno lungamente atteso. 
Fui pur anco sollecito a partirmi. 
Oimè! se questo è Vero, i' vo' morire. 

SGENA SECONDA 

AMAEII.LI, MIATILLO, CORO DI NlKFB, COAISCA. 

j4m. Ecco la cieca. 

M*rt» Eccola appunto: ahi vista! 

jim. Or che si tarda? 

Mirt. Ahi voce che m'hai punto 

£ sanato in un punto! 

Am. Ove sete? che fate? e tu, Lisetta, 
Che si bramavi il gioco della cieca, 
Che badi? e tu, Corisca, ove se' ita? 

Miri' Or si, che si può dire, 

Ch'amer è cieco ed ha bendati gli occhi. 

Jm. Ascoltatemi voi 

Che*l sentìer mi scorgete, e quinci equindi 

Mi tenete per man: come iien giuute 

L'altre nostre compagne^ 

Guidatemi lontan da queste piante, 

Ov*è maggior il vano, e quivi sola 

Lasciaudomi''iiel mezzo, 

Ite cou Taltre iu schiera e tutte iusienie 
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Fatemi cerchio e &*ìdcoiiiìo€Ì il gioco. 
Mirt. Ma che sarà di me? fin qui non veggio 
, Qua! mi possa venir da questo gioco 

Commodita che il mio desire adempia^ 

Né so veder Corisca 

Ch'è la mia Iramontana. Il Ciel m'aili. 
Ani. Alfio siete venute* e che pensaste 

Di non far altro, che bendarmi gli occhiy 

Pazzarelle che siete? Or cominciamo. 
CORO 
„ Cieco amor, non ti cred'io^ 
y Ma fai cieco il desio 
u D^ chi ti crede: 
,, Chéi^ s'hai piirpoca visìa^ hai minor fede. 

CiecQ^ o no, mi tenti invano; 

£ per girli lontano 

Ecco nrallargo: 

Che cosi cieco ancor vedi più d^Argo. 

Cosi cieco m'annodasti, 

£ cieco m'ingannasti: 

Or che vo sciolto, 

Se ti credessi più, sarei ben stolto. 

Fuggi e scherza pur, se sai^ 
. Già non farai tu mai 

Che 'n te mi fidi: 

Perchè non sai scherzar se non ancidi. 
Am, Ma voi giocate troppo largo e troppo 

Vi guardate da rischio: 

Fuggir bisogna sì> ma ferir prima. 

Toccatemi, accostatevi; che sempre 

Non ve n''andrele sciolte. 
MirL O sommi Dei^ che miro! e dove sono? 
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In cielo o'n terra? o cieli» 

I vostri eterni giri . 

Han si dolce armonia? le vostre Stella 

Han si leggiadri aspetti? 
CORO 
Ma tu pur, perfido cieco, 

Mi chiami a scherzar teco; 

E<l ecco scherzo^ 

E compiè fuggo e con la man ti sferzo. 

£ corro e ti p^rcoto, 

E tu t'aggiri, a tnoto: 

Ti pongo ad ora ad ora, 

Né tu mi prendi ancora, 

O cieco Amore, 

Perchè ho libero il core. 
Jm. In buona fè^ Licori» 

Ch'i' mi pensai d'averti presa e trovo 

D'aver presa una piànta. 

Sento ben che tu ridi. 
Mirt. Deh, foss'io quella pianta! 

Or non vegg'io Gerisca 

Tra quelle fi'atte ascosa? è dessa certo. 

E non so che m'accenna. 

Che non in tendo, e pur m'accenna ancorai 
CORO 
jY Sciolto cor fa pie fugace. 

O lusinghier fallace. 

Ancor m'alletti 

A'tuoi vezzi mentiti, a' tuoi diletti? 

E pur di nuovo i' riedo 

E giro e fuggo e fiedo, 

£ torno e non mi prendi, 
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E sempre in vao m'atletidi, 

O cieco Àmore> 

Perchè ho libero il core. 
Jm. Oh fossi svelta, maledetta pianta, 

Che pur auco ti prendo, 

Quantunque un'altra al brancf^ar mi sembri! 

Forse eh' i* non credei 

D'averti franca a questa volta, Elisa? 
Mirt, E pur anco non cessa 

D'accennarmi Corisca: e si sdegnosa. 

Che sembra minacciar. Vorrebbe forse, 

Che mi mischiassi anch'io tra quelle ninfe? 
Jm. Dunque giocar debbilo 

Tutt'oggi con le piante? 
Cor. Bisogna pur che mal mio grado i' parli 

ICd esca della buca. 

Prendila, dappochtssimo, die badi? 

Ch'ella ti corra in* braccio? 

O lasciati almen prendere. Su dammi 

Cotesto dardo e valle incontra, sciocco* 
Miri. O come mal s^accorda 

I /animo col desio; 

Sì poco ardisce il cor, che tanto brama. 
jim. Per q uesta volta ancor tornisi al gioco*. 

C he Su 11 già stanca; e per mia fé voi siete 

Tioppo indiscrete a farmi correr lauto. 

CORO 
Mira Nume trionfante, 

A. cui ali il mondo amante 

Empio tributo. • 

Eccol oggi deriso, eocol battuto. 

Siccome aVai.del sole 
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Cieca nottola «uole 

Ch ha mille augei d*iolorno, 

Che le fan guerra e scorno. . 

Ed ella picchia 

Col bécco invano e s*ergee 5Ì rannicchia j 

Cosi se' tu befTatto, 

Amore in ogni lato. 

Chi 'I tergo e chi le gote 

Ti stimola e percuote, 

:K poco vale. 

Perchè stendi gli artìgli o batti Tale. 
, Gioco dolce ha pania amara; 
„ E ben Tiropara 
, Atigel, che vi s'invesca. 
,» Non sa fuggir Amor chi seco tresca. 

SCENA TERZA 

AMAkILl, COAISCA^ MlàTlLLO* 

Afte t-ho colta, Aglauro: 

Tu vuoi fuggir? t'abbraccerò si stretta. 
Cor. Certamente, se con tra 

Non glie l'avessi all' improvviso spioto 

Con si grand'urtOfi' faticava invano 

Per far ch'egli vi gisse. ' 
Jm. Tu non parli? se'dessa o non se'dessa? 
07r.Quiripongoil suo dardo,e nel cespuglio 

Torno per osservar ciò cbe ne segue. 
Jm^ Or ti conosco si^ tu se'Corisca, 

Che seVi grande e senaachioiila^aupuoio 

Altra che te non volev'io, pedr darti 

pelle pugna a mio senuM».. 
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Or te* questo e quest'altro 

£ questo ancoe poi questo: aocor non parli? 

Ma se tu mi legasti, aoco mi seiogli: 

E fa tosto, cor mio, 

Ch' i' vò poi darti il più soave bacio» 

Ch'avessi mai. Che tardi? , 

Par che la man ti tremi: se'si stanca! 

Mettici ideati, se non puoi eoo rugoii. 

O quanto se'melensa! 

Ma lascia far a me, che da me stessa 

Mi leverò d^impaccio. 

Or ve', con quanti nodi 

Mi legasti tu stretta! 

Se può toccar a te Tesser la cieca .... 

Son pur ecco sbendata: oimè! che veggio? 

Lasciami, traditor: oimè! son morta. 
MirL Sta cheta: anima mia. 
•^m. Lasciami, dico. 

Lasciami. Cosi dunque 

Si fa forza alle ninfei' Aglanro, Elisa» 

Ah perfide, ove stette? 

Lasciami) traditore* 
Mirt, Ecco ti lascio. 

Am, Quest'è un inganno di G olisca. Or togli 

Quel che n'hai guadagnato. 
Mirt, Dove fuggi crudele? 

Mira ahnen la mia -morte: ecco mi passO' 

Con questo dardo il petlo^ 
Jm, Oimè, che fai? 

Mirt, Quel che forse ti pesa 

Ch'tfttri fticcia per te, ninfa crudele. 
Ani, Oimè! son quasi morU^ 
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Miri. E se quesl'opra alla tua man sì deve, 

Ecco 'l ferro, ecco *1 petto. 
Am, Ben il merilereBti. E chi t'ha dato 

Cotanto ardir, presontuoso? 
Miri. Amore. 

Am. „ Amornonè cagioa d*atlo villano. 
Mirt. Dunque in me credi amore. 

Poiché discreto fuK che se prendesti 

Tu prima me, son io tanto mea degno 

D'esser da te di villania notato^ 

Quando con s) vezzosa 

Gommodità d'^essere ardito, e quaiiao 

Potei ie leggi usar tèco d'Amore, 

Fui però si discreto»^ 

Che quasi mi scordai d'esser amante. 
^/it.Non mi rimproverar quel chefci cieca. 
JtfiW. Ah, che tanto più cieco 

Son io di le, quanto più sono amante. ^ 
i</ii. „ Prieghìe lusinghcjCDoninsidieefurli 

„ Usa il discreto amante. 
Mirt» Come selvaggia fera 

Cacciata dalla fame 

Esee dal bosco e il peregrino assale : 

Tal io che sol de'tuoi begli Occhi vivo. 

Poiché l'amato cibo 

O tua fierezza o mio destin mi negai 

Se famelico amante 

Uscend'oggi de' boschi, ov'io soffersi 

Digiun misero e luDgo« 

Quello scampo tentai per mia salute 

Che mi dettò necessità d'amore, 

Non incolpar già mei ninfa crudele : 
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Te sola pur incolpa: 

Che se co*prìeghi sol, come dicestì, 

S'ama discretaroeute e con. lusi»gbe, 

£ ciò da me non aspeUaati mai ; 

Tu sola> tu m'hai tolto 

Cou la durezza tua, con la tua fuga 

L^ esser discreto amante. 
Anu Assai discreto amante esser potevi. 

Lasciando di seguir chi ti fuggiva. 

Pur sai che^ovan mi segui. 

Che vuoi da me? 
Miri. Ch* una sola fiata 

Degni almen d^a scolta rmi,8 ozi ich'io muoja. 
Am. Buon per te« che la grazia, 

Prima che l'abbi chièsta, hai ricevuta. 

Vattene dunque. 
Mirt, Ah,, niafii} 

Quel che t'ho detto, appena 

È una minuta stilla 

Deir infinito mar del pianto mio. 

Deh, se non per pietate, 

Alroen per tuo ddetto ascolta, cruda. 

Di chi si vuol morir gli ultimi accenti* 
Am. Per levar te d'orrore e me d'inipaòcio, 

5on contenta d'udirti; 

Ma, ve', con queste leggi: 

Di poco e tosto parti e più non torna. 
Mirt. In troppo picciol fascio, 

Crudelissima ninfa. 

Stringer tu mi comandi 

Quell'immenso desio, che se cou altro 

Misurar si potesse . , 
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Glie con pensiero umauo, 

A pena il capirla ciò che capire 

Puole in pensiero umano. 

Gh'i^ t'ami e t*»mi più della mìa vila^ 

Se tu no*l sai, crudele, 

Chiedilo a queste selve. 

Che tei diriiDoo e tei dirau con esse 

Le fere loro e i duri sterpi e i sassi 

Di questi alpestri monti, 

Ch*i^ ho si spesse Tolte 

Inteneriti al suon de' miei lamenti. 

Ma che bisogna far cotanta fede 

Dell'amor mio, dov'è bellezza tanta? 

Mira quante vaghezze ha 'I ciel sereno, 

Quante la terra, e tutte 

Raccogli in piccini giro : indi vedrai 

L' alta necessità dell' arder mio. 

E come l'acqua scende e'i foco sale 

Per sua natura e l'aria 

Vaga e posa la terra e'I ciel s'aggira ; 

Cosi naturalmente a te s'inchina, 

Come a suo bene, il mio pensiero e corre 

Alle bellezze amate 

Con ogni affetto suo l'anima mia: 

E chi di traviarla 

Dal caro oggetto suo forse pensasse, 

Prima torcer poria 

Dall'usato cammino e cielo • terra 

Ed acqua ed aria e foco 

E tutto trar dalle sue sedi M mondo. 

Ma perchè mi comandi 

Ch'io dica poco (%h cruda.') 
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Poco dirò, s'io dirò soÌ ch'io moro .* 
E inen farò morendo, 
S'io miro a quel che dd mio strazio brami: 
Ma farò quello, oimè! che sol m'avanza 
Mìseramente amando: 
Ma poi ch'io sarò morto, anima cruda, 
Avrai tu almen pietit delle mie pene.^ 
Deh, bella e cara e si soave un tempo 
Cagion del viver mio,mentr^a Dio piacque. 
Volgi una volta, volgi 
Quelle stelle amorose. 
Coree le vidi mai cosi tranquille 
£ piene di pietà, prima ch'io muoja; 
Ghe'l morir mi fia doiee. 
£ dritto é ben> che se mi furo un tempo 
Dolci seeni di vita, or sian di morte 
Q uè' begli occhi amorosi; 
£ quel soave sguardo 
Che mi scorse ad amare^ ' 
Mi scorga anco • morire: 
£ chi fu V Alba mia, 
Del mio cadente di r£spero or sia. 
Ma tu, più che mai dura. 
Favilla di pietà non seuti ancora. 
Anzi t'inasprì più quanto più prego. 
Cosi sen%a parlar dunque m'ascolti? 
A chi parlo, infelice? a un muto marmo? 
S'altro nonmTvuoidir,dimmi almen: Muori; 
£ morir mi vedrai. 

Questa è ben, empio Amor, miseria estrema^ 
Che si rigida ninfa, 
E del mio fìo si vaga, . 
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Perchè grazia di lei 

Non sìa la morte mia, mortemi nieghi, 

Né mi risponda, e Tarmi 

D*una sola sdegnosa e cruda Toce i 

Sdegni di proferire 

Al mio morir. 
Jm, Se dian&i favess'io 

Promesso di risponderli, siccome 

D'ascoltar ti promisi. 

Qualche giusta cagion di lamentarti 

Del mio silenzio avresti. 

Tu mi chiami crudele^ immaginando 

Che dalla ferite rimproverata 

Agevole ti sia forse il ritrarrai 

Ai suo contrario affettoc 

Né sai tu, che l'orecchie 

Cosi non mi lusinga il suon di quelle 

Da me si poco meritate t molto 

Meno tradite lodi 

Che mi dai di hehi,come mi giova . 
, Il sentirmi chiamar da te crudele. 
„ L*esser cruda ad ogn'altro 
y (Già noi niego) é peccalo; 
y Airamante è viriuie. 
M Ed é vera onestate 
« Quella che*n bella donna 
„ Chiami tu feritale. 

Bla sia come tu vuoi peccato e biasmo 

L'esser cruda all'amante: or quando mai 

Ti fu cruda Amarilli? 

Forse allor che giustizia 

StaU sarebbe il non uaur pietate? 

Pattor Fido 8 
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E pur teco l'usai 

Tanto ch'a dura morte i' ti sottrassi: 

Io dico alfor che tu fra nobil coro 

Dì vergini pudiche 

Libidinoso amante 

Sottabito inentito di donzella 

Ti mescolasti, e i puh scherzi altrui 

Contaminando, ardisti 

Mischiar tra finti ed innocenti baci, 

Baci impuri e lascivi, 

Che la memoria ancor se ne vergogna. 

Ma salto il cielj ch'allor non ti conobbi; 

E che poi conosciuto, 

Sdegno n'ebbi e serbai 

Dalle lascivie tue Tanimo intatto^ 

Né lasciai che corresse 

L^amoroso vepeno al cor pudico: 

Ch'alfìn non violasti 

Se non la sommità di queste labbra. 

y Bocca baciata a forza, 

9 Se^l bado sputa,ogni vergogna ammorza. 
Ma dimmi tu, qual frutto avresti allora 
Dal temerario tuo furto raccolto, 
Se t'avess'io scoperto a qtielle ninfe? 
Non fu su TEbro mai 
Si fieramente lacerato e morto 
Dalle donne di Tracia il Tracio Orfig^, 
Come stato da loro 
Saresti tu, se non ti dava aita 
La pietà di colei che cruda or chiami » 
Ma non è cruda già quanto bisogna: 
Ch6 se ^oUato ardisci. 
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Qu«D<lo tison cru doler 

Che faresti tu p^i, 

Se pietosa ti fussi? 

Quella saD» pietà, che dar polei^ 

Quella t'ho dato: in altro modo è vaoo 

Che tu la chiedi o speri. 

Che pietate amorosa 

Mal SI dà per colei 

Che per sé non la troTa, 

Poiché l'ha data altrui. 

Ama l'onestà mia, s'amante sei> 

Ama la mìa salute, ama la vita. 

Troppo luiige se'tu da quel che brami. 

Il proibisce il ciel, la terra il guarda 

E'ì vendica la morte: 

Ma più d*ogn'aUro e con più saldo scudo 

L'onestate il difende: 

Che sdegna alma ben nata 

Più 6do guardatore 

Aver del proprio onore. Or datti pace 

Dunque, Mirtillo, e guerra 

Non far a me: fuggi lontano e vivi, 

Se saggio se': ch'abbandonar la ri la 

Per soverchio dolore, 

Non è atto o pensiero 

Di magnanimo core: 

Ed è vera virtule 

Il sapersi astener da quel che piace^ 
„ Se quel che piace offende. 
Miri* , Non è in man di chi perde 
p L'anima, il non morire. 
jim* jfChis^ar'^^^virtùyviaceogiiì afletto. 
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3/ir/.., Virili non v»nce,oveliyonfa Amore. 
Am.nChì non può quel rh<> vuol, quelchepuò roglij 
Miri. » Necessita d*nmor legge non nave. , 
jlm, ,', La lontananza ogni gran piaga salda. 
Mirt.y^ Quel che nel cor si porta, invan si fugge, 
Jm, Scaccerà vecchio amornuovo desio. 
Mirt,„ S},s'un'aUr*alma e un altro core avessi, 
^m. n Consuma il tempo finalmente Amore. 
Miri. » Ma prima il crudo Amor l'alma consum 
^m. Cosi dunqiieilluo mal non ha rimedio? 
Mirt. Non ha rimedfo alcun, se non la morte. 
Jm,LB mortePOr tu m'ascolta e fa che legge 

Ti sian queste parole. Ancor ch'i'sappia 
,, Che*l morir degli amanti é piuttosto uso 
y^ D'innamorata lingua, che desio 
y^ D'animo in ciò deliberato e fermo; 

Pur, se talento mai 

E si strano e si folle a te Tenisse , , 

Sappi, che la tua morte, 

Non men della mia fama 

Che della vita tua morte sarebbe. 

Yivi dupque, se m'ami; 

Vattene^e da quiinnanzisTfò perchiaro 

Sfagno che tu sii saggio. 

Se con ogni tuo *ngegno 

Ti guarderai di capitarmi innanzi. 
Mirt, Oh sentenza crudele! 

Come viver poss'io 

Senza la vita? o come 

Dar fin senza la morte al mio tormento? 
>^/n. Orsù, Mirtillo, è tempo 

Che tu teo vada e tfO|k|io King*!. mente 
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Hai dimorato a acoro. 

Partiti e li consola, 

Gh^ infinita è la schiera 

Degli infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti, 
p Siccome tu, Mirtillo: ogni ferita 
,y Ha seco il suo dolore; 

Né se' tu solo a lagrimar d* amore. 
MirL Misero in fra gli amanti 

Già solo non son io, ma son ben solo 

MiserabiI esempio 

£ de^ vivi e de* morti, non potendo 

Né vivei^i né morire. 
Jm. Orsù parliti omai. 
MirL Ahi doitfule parlital 

Ab fin della mia vita! 

Da te parto e non moro ? e pur i' provo 

La pena della .morte, 

E sento nel partire 

Un vivace morire 

Che dà vita al dolore 

Per far che muoja immortaloieute il core. 

SC£NA QUARTA 

AMAAILLU 

O Mirtillo, Mirtillo^ anima mia. 
Se vedessi qui dentro 
Come sta il cor di questa . 
Che chiami crudelissima AmaiiMi; 
So beu che tu di lei 



II'O FiSTOB I^IDO 

Quella pielà, che da lei chiedi, avresti! 

O anime in amor troppo infelici! 

Che giova a te, cor mio, l'esser amato? 

Che giova a me Taver sì caro amante? 

Perone crudo destino 

Ne disunisci tu, s'Amor ne stringe? 

£ tu perchè ne stringi, 

Se ne parte il destiu^ perfido Amore? 

O fortunale voi fere sei vagge> 

A cui l'alma Natura 

Non die legge in amar, se non d'amore! 

Legge umana inumana. 

Che dai per pena dell'amar la morte: 

Se'l peccar è si dolce, 
,f EU non peccar si necessario^ oh troppo 
„ Imperfetta natura 
yy Che repugnt alla legge, 
„ Oh troppo dura legge, 
4«. Che la natura olfendi! 
.„ Ma che? poco ama altrui, chi'I morir teme. 
^ìacesse pur al Ciel, Mirtillo mio, 

Che sol pena al peccar fusse la morte!.. 

Santissima onestà, che sola sei 

D'alma ben nata inviolabii nume; 

Questua morosa voglia 

Che svenala ho coi ferro 

Del tuo santo rigor, qual ionocente 

Vittima a te consacro. 

£ tu. Mirtillo ( anima mia ) perdona 

A chi t'é cruda sol, dove pietosa 

Esser non può: perdona a questa>Solo 

I^ci delti e uì;1 sembiaule, 
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Rigida tua nemica^ ma nel core 

Pietosissima amaale. 

£ se pur hai desìo di vendicarti, 

Deh qual vendetta averpuoi tu maggiore 

Del tuo proprio dolore? 

Che se tu se '1 cor mio» 

Come se^ pur mal grado 

Del Cielo e della terra, 

Qualor piangi e sospiri. 

Quelle lagrime tue $ono il mio sangue» 

Quei sospiri il mio spirto, e quelle pene 

E quel dolor che senti, 

Son miei, non tuoi tormenti. 

SCENA QUINTA 

COaiSCA, AM&BILU. 

Non t'asconder già più, sorella mia. 

Jm, Meschina me) son discoperta! 

Cor. il tutto 

Ho troppo ben inteso.Or non ra'^apposi? 
Non ti diss'io ch'amavi? Or ne son certa. 
£ da me tu ti guardi? a me l'ascondi^ 
A me, che t'amo s^?Non t'arrossire. 
Non t'arrossir che questo é mal comune. 

Am.Io son vinta» Corisca, e tei confesso. 

Cor.Or che niegar noi puoi, tu mei confessi. 

A/n» E ben m'avveggio, ahi lassa! 

,, Che troppo angusto vaso è debil core 

„ A traboccante amore. 

Cor. O cruda al tuo MittiUo» 



Xl*l PAJtOI riBO 

E più cruda a te stessa! 
jim» n ^^^ ^ fierezza quella 
,, Che nasce da pietate. 
Cor, „ Aconito e cicuta 
„ Nascer da salutifera radice 
I, Non si vider giammai* 
Che dilTerenKa fai 
Da crude] Ui che offende, 
A pietà che non giova? 
Am. Óimè, Gorisca* 

Cor, Il sospirar, sorella, 

È debolezza e Tanilà di core; 
E proprio è delle femmine da poco. 
Jm. Non sarei più crudele, 
Se'n lui nudrissi amor senza speranza? 
Il fuggirlo è pur segno 
Ch'io ho compassione 
Del suo male e del mio. 
Cor, Perchè senza speranza? 
jim. Non sai tu che promess'a Silvia sono? 
• Non sai tu che la legge 
' Gondano^a roorteogni donzella ch'aggia 

Violata la fede? 
Cor, O semplicetta, ed altro non t'arresta? 
Qual è tra noi più antica. 
La legge di Diana, o pur d'Amore? 
„ Questa ne' nostri petti 
„ Nasce, Amarilli, e con Tetà s'avanza, 
f. Né s'apprende o s'insegna: 
',, Ma negli umani cuori 
„ Senza maestro la natura stessa 
.y Di propria man riinprime} 
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y E doy'ella comendaj 

Ubbidisce anco il ciel> nonché la terra^ 

£ pur, se questa legge 

Mi togliesse la vita; 

Quella d'Amor non mi darebbe aita. 
ipor> Tu se' troppo guardinga; se cotaii 

Fusser tutte le donne 

£ cotaii rispetti avesser tuttes 

Buon tempo addio. Soggette a questa pena 

Stimo le poco pratiche^ Amarìlli* 

Per quelle che son sagge, 

Non é fatta la legge. 

Se tutte le colpevoli uccidesse» • 

Credimi, senza donne 

Resterebbe il paese: e se le sciocche 

V'inciampano» è ben dritto 

Che 'i rubar sia vietato 

A chi leggiadramente 

Non sa celare il furto, 
y, Ch'altro alfin l'onestate 
9» Non è, che un'arte di parere onesta. 

Creda ognun a suo modOf io cosi credo. 
Ani. Queste son vanità^ Corisca mia. 
»• Gran senno è lasciar tosto 
9« Quel che non può tenersi. 
Cor. £ chi tei vieta, sciocca? 
» Troppo breve è la vita 
» Da trapassarla con un solo amore. 
» Troppo gli uomini avari 
3» (O sia difetto, o pur fierìezia loro) 
D Ci son delle lor grazie. 
» £ sai, tanto siam care, 
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yTaiitograditealtrui,quaoto8Ìsiii fresche. 
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Levaci ]a beltà, la giovÌDeiza; 

Come alberghi di pecchie 

Restiamo senza favi e senza miele 

Negletti ariclì tronchi. 

Lascia gracchiar agli uomini, Ama ri Ili» 

Perocch'essi non sanno, 

Né sentono i disagi delle donne* 

E troppo differente 

Dellfl condiii'en deiruomo é quella 

Della misera donna. 

Quanto più invecchia Tuomoi 

Diventa pia perfetto; 

C se perde bellezza, acquista senno. 

Ma in noi con la beltate 

E con la gioventù, da cui si spesso 

Il viril senno e la possanza é vinta, 

Manca ogni nostro ben; né si puu dire, 

Né pensar la più sozza 

Cosa, né la più vii di donna vecchia. 

Or prima che tu giunga 

A questa nostra universal miseri», 

CoDosci'i pregi tuoi. 

Se l'è la vita destra. 

Non Tusar a sinistra. 

Che varrebbe al leone 

La sua ferocità, se non l'usasse? 

Che gioverebbe alPuomo 

L'ingegno suo, se uou Tusasse « tempo? 

Così noi la bellezza, 

Ch'è virtù nostra coài propria^, come 

La forza del kyiie 
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E riùgegno del Pu omo, 

Usi a in mentre l'abbiamo* 

Godiam, sorella mia, 
yj Godiam,che*l tempo vola^eposson glianni 
„ Ben ristorar ì danni 
„ Della passala lor fredda vecchiezza^ 
„ Ma s* in noi giovinezza 
„ Una volta si perde, 
,y Mai più non si rioverde; 
,, Ed a canuto e livido sembiante 
,, Può ben tornar Amor, ma non amante. 
Am. Tu, come credo, in questa guisa parli 

Per tentarmi, Corisca, 

Piuttosto che per dir quel ohe ne senti. 

£ però sii pur certa 

Che se tu non mi mostri agevol modo 

£ sopra tutto. onesto. 

Di fuggir queste nozze; 

Ho fatto irrevocabile pensiero 

Di piuttosto morir, che macchiar mai 

L'onestà mia, Corisca. 
Cor» Non ho veduto mai la più ostinata 

Femina di costei. 

Poiché questo coQcfaiudi^eccomipronta. 

Dimmi un poco, Amarillt^ 

Credi tu forse che'l tao Silvio sia 

Tanto di fede amico, 

Quanto tu di onestate? 
Am. Tu mi farai ben ridere: di fede 

Amico Silvio? e come, 

S*ò nemico d^ Amore? 
Cor, Silvio d'Amor Beinico?oh semplicetta! 
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Tu noi conosci: •' sa far • tacere, 

Ti so dir io: quest'anime si schife. 

Non ti fidar di loro. 
,, Non è furto d'Amor tanto sicurO| 
,, Né di tanta finezza, 
,1 Quanto quel, che s'asconde 
„ Sotto il vel d'onestate. 

Ama dunque il tuo Silvio; 

Ma non già te, sorella. 
Am, E quale è questa Dea, 

(Che certo esser non può donna mortale) 

Che l'ha d'amore acceso? 
Con Né Dea, né anco ninfa. 
Am* Oh, che mi narri? 

Cor, Conosci tu la mia Lisetta? 
Am, Quale 

Lisetta tua? la pecoraja?. 
Cor. Quella. 

Am. Di' tu vero, Corisca? 
Cor. Questa è dessa: 

Questa é l'anima sua. 
Am. Or vedi, se lo schifo 

S'è d'un leggiadro amor ben provveduto! 
Cor. E sai come ne spasima e ne more? 

Ogni giorno ^'infinge 

D'ire alla caibcia. 
Am» \ Ogni mattina appunto 

Sento su l'alba il maladetto corno. 
Cor, £ sul fitto meriggio, 

Menlre che gli altri sono 

Più fervidi ueiropra, ed egli allotta 

Da'compagui siaYOÌa> e vieu soletto 



, ^ . 
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Per via non trita al mio giardino, orpella 
Tra le fessure d'una siepe ombrosa 
Ciie'l giardin chiudevi suoi sospiri ardenti 
I suoi prieghi amorosi ascolta, e poi 
A me gli narra e ri.de. Or odi quello, 
Che pensato ho di fare, anzi ho già fatto 
Per tuo servigio.Io credo ben, che sappi, 
Che la raedesma legge, che comaada 
Alla donna il servar fede al suo sposo. 
Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella il suo sposo in atto di perfidia. 
Possa, mal grado de' parenti suoi, 
Negar d'essergli sposa, e d'altro amante 
Onestamente provvedersi. 

Am. Questo 

So molto ben> ed anco alcuno esempio 
Yedoto n'ho. Leucippe a Liguri no, 
Egle a Licota, ed a Turingo Armilla, 
Trovati senza fò, la data fede 
Ricoveraron tutte. 

Cor. Or tu m'ascolta. 

Lisetta mia, cosi da me avvertita. 
Ha col fanciulla amante e poco cauto. 
D'esser in quello speco oggi con lui 
Ordine dato, ood'egli è'I più contento 
Garzon che viva e sol n'attende l'ora. 
Quivi vo' che tu'l colga: i' sarò teco 
Per testimon del tutto, che senz'esso 
Vana sarebbe l'opra; e cosi sciolta 
Sarai senza periglio, e con tu'onore« 
E con onor del padre tuo da questo 
Si nojoso legame, ^ 
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Am, Oh quanto bene 

Hai pensato, Corisca. Or che ci resta? 

Ccr.Quel ch'ora intenderai: tu beneosserva 
Le mie parole. A mezzo dello speco, 
Gh'è di forma assai lunga e poco larga, 
Su la man dritta è nel cavato sasso 
Una, non so ben dir se fatta sia 
O per natura^ o per industria umana, 
Picciola càvernelta, d'ogni intorno 
Tutta vestita d'Idera tenace; 
A cui dà lume un picciolo pertugio 
Che d'alto s'apre; assai grato ricetto, 
£d a'furli d'amor comodo mollo. 
Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
Fa che i^ascondi e'I venir loro atttendi. 
Inv'ierò la mia Lisetta intanto; 
Poi le vestigia di lotttan seguendo 
Di Silvio, come pria sceso nell'antro 
Yed rollo, entrando anch'io subitamente, 
II prenderò, perchè non fugga» e insieme 
Farò (che cosi seco ho divisato ) 
Con Lisetta grandissimi rumori; 
A'quali tosto accorrerai tu ancora, 
E secondo '1 costume eseguirai 
Centra Silvio la legge; e poi n'andremo 
Ambedue con Lisetta al Sacerdote, 
E cosi il maritai nodo sciorrai. 

Am, Dinanzi al Padre suo? 

Cor, Che^mporta questo? 

Pensi tu che Montano il suo privato 
Comodo debba al pubblico anteporrei 
Ed al sacro il pcofanp? 
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Jm, Or dunque gli occhi 

Cbiadenrlo, o fedelissiiua mia scorta, 
A te regger mi lascio. 

Cor, Ma non tardar, entra, ben mìo. 

jim. Vo'prima 

Girmene al tempio a venerar gli Dei: 

„ Che fortunato fia non può sortire, 

,, Se non la scorge il ciel, mortale impresa. 

Cor. ,, Ogni loco, Amarilii, è degno tempio 

„ Di ben di voto core. 
Perderai troppo tempo. 

Am, „ Non si può perder tempo 

jp Nel far prieghi a coloro, 

9, Gbe comandano al tempo. 

Cor» Vanne dunque e vien tosto. 

Or, s'io non erro, a buon cammio son volta: 
Mi turba sol questa tardanza; pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi bisogna 
Tesser novello inganno. A Goridone 
Amante mio, creder farò ciie seco 
Trovar mi voglia; e nel medesim^antro 
Dopo Amarifli il manderò là, dove 
Farò venir per più segreta strada 
Di Diana i ministri a prender lei, 
La qual, come colpevole, a morire 
Sarà senz'alcun dubbio coqdcnnata. 
Spenta la mia rivale, alcun contrasto 
Non avrò più per ispugnar Mirtillo, 
Che per lei m'è crudele.Eceolo appunto. 
Oh come a tem poli' vo' tenta rio alquanto 
Mentre Amarillt mi dà tempot Amore, 
Vien' jiella lingua mia tutto e nel volto. 
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SGENA SESTA 

MIITILtO, G0M9CA. 

Udite, 1agrimo«i 

Spirti d'Averno, udite 

Nuova sorte di peoa e di tormento: • 

Mirate crudo affetto 

10 sembiante pietoso. 

, La mia donna crudel più deiriaferno, 

Perch'una sola morte 

Non può far sazia la sua fiera Yoglia^ 

E la mia vita è quasi 

Una perpetua morte; 

Mi comanda, eh* i' vite» 

Perchè la vita mia 

Di mille morti il di ricetto sia. 
Cor, M'infingerò di non l'aver veduto. 

Sento una voce querula e dolente 

Suonar d'intorno, e non so dir di cui. 

Oh, se* tu, il mio Mirtillo? 
Mirt. Così fuss'ionud'ombrae poca polve» 
Cor. E ben come ti senti 

Da poi che lungamente ragionasti 

Con l'amata tua dònna? 
Miri» Come assetato infermo, 

Che bramò lungamente 

11 vietato licor, se mai vi giugne, 
Meschin, beve la morte, 

E spegne ansi la vita, che la 8ete| 
Tal io grau lempo infermo 
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£ d'amorosa sete arso e consuDtOi 
la duo bramati fonti 
Che stiìlan ghiaccio dall'alpestre vena 
D' uu' indurato core, 
Ho bevuto il veleno 
E spento il viver mio. 
Piuttosto che^l desio. 
Cor* „ Tanto è possente Amore, 
Quanto dai nostri cor forza riceve. 
Caro Mirtillo: e come Torsa suole 
Con la lingua dar forma. 
All'informe suo parto, 
Che per sé fora inutilipente nato; 
Cosi Vaipante al semplice desire 
Che nel suo nascimento 
Era infermo ed informe, 
Dando forma e vigore, 
Ne fa nascere Amore: 
Il qual prima nascendo, 
È delicato e tenero bambino, 
E mentre è tale in noi, sempre è soave; 
Ma se troppo s'avanza, 
Divien aspro e crudele: 
Ch'alfìn, Mirtillo, un invecchialo afBfttto 
Si fa pena e difetto. 
Che s'in un sol pensiero 
L'anima imagìoando si condensa 
E troppo in lai s'affisa, 
L^amor ch'esser dovrebbe 
Pura gioia e dolcezza, 
Si fa malinconia, 

E, quel eh 'è peggio, alfin morte opazcia. 
Pattor Fido 9 
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,4 Però saggio è quel core, 

^, Che spesso cangia amore* 

MirL Piima che mai cangiar voglia o pensiero, 

Cangerò vita in morte: 

Perocché la bellissima AmariUi 

Cosi com'è crude!, com'è apieiaU, 

Sola è la vita mia; 

Pfè può già àosfeirer corporea salinai 

Più d*un cor, più d'ua'alma. 
Cor. O misero pastore, 

Come Sài mal usare 

Per lo suo dritto Amore! 

Amar chi m'odia e seguir chi mi fugge?- 

r mi raòbrei beo prima. 
Mirt* „ Como l'oro nel foco, 
4, Così la fede nel dolor s'affina, 
„ Corisca mia: i^è può sensa fierezza 
,1 Dimostrar sua possanza 
^ Amorosa invincil)ile costanza. 

Questo solo mi resta 

Fra tanti afiautti miei dolce conforto, 

Arda pur seippre o mora 

O languisca il Cor mio, 

A luiiien Uevi^pene 

Per si bella cagion pianti e sospiri, 

Strazio, pene, tormenti, esilio e morte^ 

Purché prima la vita ' • . 

Che questa fé si sciogh'a: 
, , Ch'assai peggio di morte è cangiar voglia. 
Cor. O bella impresa, o valoroso amante. 

Come ostinata fera, 
. Come insensato scoglio • . 



15 
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'Rigido e pertinace! 
„ Non è la maggior peste> 
„ Nè'l più fero e mortifero veleno 
^, A un'anima amorosa, della fede. 
„ Infelice quel core 

„ Che si lascia ingannar da questa vana 
„ Fantasima d'errore, e de'più cari 
Amorosi diletti 
Turba tri ce Importuna» 
Dimmi, povero amante, 
Con cotesta tua folle. 
Virtù della costanza, 
Che cosa ami in colei che ti disprezza? 
Ami tu la bellezza 

Che non è tua? la gioia che non hai? 
La pietà che sospìn? 
La mercè che non speri? 
Akro non ami alfin, se dritto miri, 
Che! tuo mal,cheH tuo daol,che la tua morte. 
£ se' si forsennato 

Ch'amarvuoi sempre e non esser amato? 
Deh risorgi, Mirtillo^ 
Riconosci te stesso. 
Forse ti mancherangli amori? forse 
Nod troverai chi ti gradisca e pregi? 
Mi 't> M'è più dolce il penar per Àmarilli, 
Che '1 gVoir di miiraltre: 
E se gioir di lei 

Mi vieta il n)io destino, oggi si muoja 
Per me pure ogni gioj^. 
Viver io fortunato 
Per altra donna inai; per altro amore, 
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Né volendo il potrei, 

Né potendo il vorrei. 

E s'esser può che'n alcun tempo mai 

Ciò voglia il mio volere 

O possa il mìo potere; 

Prego il cielo ed Amor che tolto pria 

Ogni voler, ogni poter mi sìa. 
Cor. Oh core ammaiìatoJ 

Per una cruda dunque 

Tanto sprezzi te stesso? 
Mirt.„ Chi non spera pietà, non teme affanno, 

Corisca mia. 
Cor, Non t'inganna r^ Mirtillo, 

Che forse daddovero 

Non credi ancor ch'ella non arai e ch'ella 

Daddovero ti sprezzi. 

Se tu sapessi quello, 

Che sovente di te meco ragiona... 
Jtf iW. Tutti questi pur sono 

Amorosi trofei della mìa fede* 

Trionferò con questa 

Del cielo e della terra, 

Della sua cruda voglia. 

Delle mie pene e della dura sorte. 

Di fortuna, del mondo e della morte. 
Cor. (Che farebbe costui, quando sapesse 

D'esser da lei si grandemente amato?) 

Oh qual compassione 

T'ho io, Mirtillo, di cotesta tua 

Misera frenesia! 

Dirami, amasti tu mai 

Altra donna che questa? 
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Miri. Primo amor del cor mio 

Fu la bella Àmarilli, 

E la bella Àmarilli 

Sarà Tultimo ancora. 
Cor. Duuque> per quel ch'i' veggio, 

Non provasti tu mai 

Se *ion crudele Amor, se non sdegnoso. 

Deb, s'una volta sola 

Il provassi soave 

E cortese e gentile! 

Pruovalo un poco, pruovalo e vedrà? 

Com'è dolce il gioire 

Per gratissima donna che t'adori, 

Quanto fai tu la tua ' 

Crudele ed amarisstma Àmarilli. 

Com'è soave cosà 

Tanto goder quanto ami, 

Tanto ayer quanto brami; 

Sentir che la tua donna 

A i tuoi caldi sospiri 

Caldamente sospiri, 

E dica poi: Ben mio, 

Quanto son, quanto miri, 

Tutto è tuo: s'io son bella, 

A te solo son bella; a te s'adorna 

Questo viso, quest'oro e questo seno: 

In questo petto mio 

Alberghi tu, caro mio cor, non io. 

Ma questo è un piccini rivo, 

Rispetto all'ampio mar delle dolcezze, 

Che fa gustar Amore, 

Ma Qoa le sa ben dir chi non le pruo va. 
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Miri. Oh iQÌlU volle ioi lunato e mille 

Chi nasce in tale stella. 
COr, Ascoltami, Mirtillo, 

(Quasi m'uscì di bocca anima mia ) 

Tina ninfa gentile 

Fra quante ospiegbialvenlO|0'n treccia annod 

Chioma d'oro leggiadra. 

Degna dell'amor tuo 

Come se' tu del suo; 

Onor di queste selve, 

Amor di tutti i cori; 

Da i più degni pastori 

Jnvan sollecitata^ invan seguita. 

Te solo adora ed ama 

Più della vita sua, più del suo core. 

Se saggio se', Mirtillo, 

Tu non la sprezzerai. 

Come Pombra del corpo> 

Cosi questa (la sempre 

Dell'orme tue seguace: 

Al tuo detto, al tuo cenno 

Ubbidiente ancella a tutte Tore 

Delle notte e del di teco Tavrai* 

Deh non lasciar, Mirtillo, 

Questa rara ventura. 

I^^on è piacere al mondo 

Più soave di quel, che non ti costa 

ì^h sospiri, né pianto, 

I*iè periglio, né tempo; 

Un comodo diletto, 

Una dolcezza alle tue voglie pronta, 

AlPappetito tuO] sempre al tuo gu&lo 
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Apparecchiala} oiinè, uon è tesoro, 

Che la p4ssa pagar. Mirtillo, lascia, 

Lascia di pie fugace^ • * 

La disperata traccia, 

£. chi ti cfltrca abbraccia. 

Né di speranze vaue 

Ti pascerò, Mirlilloj 

A te sts comandare. * ' 

Non è molto lontao chi ti deftia: 

Se vuoi ora, ora sìa. - > 

jlfir/. Non è'I mio cor soggetto. 

D^amoroso ditetto. 
Cor, Pruoval solo una volta/ » 

E poi toma al tuo solito tormento, < 

Perchè sappi alnien dire, .4 ) 

Com'è fatlo il gioire. • . 

Mirt.,, Corrotto gusto ogni dolcexta ahfitorre. 
Cor, Fallo alraen per dar vita *< 

A chi del sol deHuoi begli occhiirive, 

Crudel; tu sai pur ahco ! ' 

Che cosa è pò verta te • 

E Tandar menditando: ah se tu brami 

Per te stesso, pìÀti^ te,' r - 

Non la negare .altrui. ' / 
Miri, Che pietà pqsso ób^Kj 

,Non la potendo avere? 
. In .somma, io aon fermato 

Di riserbar fin ch'io viva.. / 

Fede a colei ch'adoro, o cruda pia' 

Ch'ella sia stata e sia. 
Cor. Oh veramente cieco ed ÌDfelieey 

Oh stupido Mirtillo! 
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A chi serbi tu fede? 

Non volea già contaminarti e pena 

Giugner alla tua pena: 

Ma troppo se' tradito; 

Ed io che t'amo, sofferir noi posso. 

Credi tu, ch'Àmarilli 

Ti sia cruda per zelo 

O di religione o d'onestate? 

Folle se'ben, se'l credL 

Occupata è la stanza^ 

Misero, ed a te tocca 

Pianger quand'altri ride* 

Tu non parli? sei muto? 
Miri, Sta la mia vita in forse 

Tra'l vivere e'I morire, 

Mentre sta in dubbio il oore, 

Se ciò creda^ o non creda: 

Però son io cosi stupido e muto» 
Cor, Dunque tu non mei credi? , 
iiirL S'ioiel credessi, certo 

Mi vedresti morire; e s'egli é vero, 

r vo' morire or ora. 
Cor. Vivi, meschino, vivi, 

Serbati alla vendetta. 
Miri. Ma non tei credo, e so che non è verOb 
Cor. Ancor noi credit «pur cerca oda vai. 

Ch'io dica quel, che d'ascoltar ti duole? 

Vedi tu là quell'antro? 

Quello ò fido custode 

Della fé, dell'onor della tua donna* 

Quivi di te si rìde. 

Quivi eoa le tue pene 
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Si condiscon le gioie 

Del fortunato tuo lieto rÌTale. 

Quivi, per dirti in sommay 

Molto sovente suole 

La tua fida Amarìlli 

A rozzo pastore! recarsi in braccio. 

Or va, piàngi e sospira, or serva fede; 

Tu n'hai cotal mercede. 
Mirt. Oìmé, Corìsca, dunque 

Il ver mi narri e por oonvieach'i'l creda? 
Cor. Quanto più vai cercando. 

Tanto peggio udirai 

E peggio troveriii. 
Miri. E t'hai veduto tu, Corisea? ahi lasso! 
Cor, Non pur l'ho vedut^io. 

Ma tu ancora il potrai 

Per le stesso vedere^ ed oggi appunto; 

Ch'oggi l'ordine è dato e questa è fora; 

Talché^ se tu t'ascondi 

Tra qualcuna di queste 

Fratte vicine, la vedrai tu stesso 

Scender nell'antro ed indi a poco il vago. 
MirL SI tosto ho da morir? 
Cor. Vedila appuntOi 

Che per la via del Tempio 

Yien pian piano scendendo. 

La vedi \\x, Mirtillo? 

£ non ti par ehe muova 

Furtivo il pie, com'ha furtivo il core? 

Or qui l'attendi e ne vedrai l'effisUo. 

Ci rivedrem dappoi. 
MirL Giacch'ia soa si vieino 
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A chiarirmi del vero, 
Sospenderò con la credenza mia 
£ la vi la e la morte. 

SCENA SETTIMA 

' AMARILLI. 

^, Noa eorainci mortale alcuna impresa 
«, Sema scorta divina. A^sai confusa 

£ con .incerto cor quinci partimroi 

Per gire al tempio,onde>ineroè del cielo, 

E ben disposta e consolata i* torno. 

Ch'alle preghiere mie pure e di vote 
. M'è panilo sentir muoversi dentro 

Un animoso spirito celeste 

E rin€orR«iiiij e q(ia«i dir; Che temi? 

Va sicura, Àmarilli, e cosi voglio 

Sicuramente andar«chelciel mi guida. 

Bella madre d'Amore, 

Favorisci colei 

Che'l tuo soccorso attende. 

Donna del terzp giro. 

Se mai provasti di tuo figlio il foco, 

Abbi del mio piistate. 

Scorgi, cortei Dea, 

Con pie veloce e scaltro 

ì 1 pastorello, a cui la fede ho data. 

E tu. cara spelonca, 

Si chiusamente nel tuo sen ricevi 

Questa serva d'Amor, ch'io te fornire 

Possa ogni suo desire. 
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Ma che tardi « A ma ri Ili? 

Qui non è clii mi vegga o chi m^ascolli. 

Entra sicuramente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qui sognar potessi! 

SGENA OTTAVA 

UIBTILLO. 

Ah pur troppo son desto e troppo miro! 
Così nato senz'occhi 
Foss'io piuttosto, o piuttosto non nato. 
A oht, fiero deslin, serbarmi in vita? 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo si crudo e si dolente? 
O più d'ogni infernale 
Anima tormentata. 
Tormentato Mirtillo! 
Non stare in dubbio, no: la tua credenza 
Non sospender già più: tu l'hai veduta 
C on gli occh i propr j e con gli orecchi udi^. 
La tua donna è d'altrui, 
Non per legge del mondo 
Che fa toglie ad ogni altro^ 
Ma per leg^e d'Amore 
Che la toghe a te solo. % 
O crudele Amarilli, 
Dunque non ti bastava 
pi dar a questo misero la morte, 
S'anco non lo schernivi? 
Con quella ijisidiosa ed incostante 
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Bocca, cbe le dolcezze di Mirtillo 

Gradi pur una volta, 

Or rod'iato nome 

Cbe forse ti sovvenne 

Per tuo rimordimento, 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue, delle tue gioje 

£ '1 vomitasti fuore, 

Ninfa crudele per non Taver del core. 

Ma che tardi, Mirtillo? 

Colei, che ti dà vita, 

A te rba tolta e Tha donata altrui: 

E tu vivi, meschino? e tu non muori? 

Muori, Mirtillo, muori | 

Al tormento, jal dolore, 

Com'al tuo ben, com'al gioir sei morto. 

Muori, morto Mirtillo. 

Hai finita la vita, 

Finisci anco il tormento. 

Esci, misero amante. 

Di questa dura ed angosciosa morte, 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita. 

Ma che? debb*iomorir senza vendetta? 

Farò prima morir chi mi dà morte. 

Tanto in me si sospenda 

Il desio di morire, 

Cbe giustamente abbia la vita tolta 

Achi .m^ha tolto ingiustamente il core* 

Ceda il dolore alla vendetta, ceda 

La pietate allo sdegno 

E la morte «Ila vita, 

'Fiach'abbia con la vita 
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Vendicato la morte. 
NoD beva questo ferro 
Del suo signor rinveodicato sangue; 
£ questa man Aon sì^ 
Ministra di pietà te, 
Che non sia prima d'ira. 
Ben ti farò sentire» 
Chiunque secche del mio ben gioisci. 
Nel precipizio mio la tua ruina» 
JVrappiatterò qui dentro 
Nel medesroo cespuglio e come prima 
Alla caverna avvicinar vedrollo^ 
Improvviso assalendolo, nel fianco 
Il ferirò con questo acuto dardo* 
Ma non sarà villa ferir altrui 
Nascosamente? Si. Sfidalo dunque 
A singoiar contesa^ ove virtute 
Del tuo giusto dolor possa far fede» 
No, che potrebbou di leggieri in quelto 
Loco a tutti si noto e st frequenta, 
Accorrere i pastori ed impedirci, 
E ricercar ancor, che peggio fora, 
La cagioDcheroi muove: e s'io la niegO| 
Malvagio^ e s'io la fìogo* senza fede 
Ne sarò riputato; e s'io la scopro. 
D'eterna infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna il nome9Ìncui,bench''io 
Non ami quel che veggio,alraen auelFamo 
Che sempre volli e vorrò fin chM'viva 
£ che sperai e che veder dovrei* 
Mora dunque Tadullero malvagio, 
Ch'a lei l'onori a me la vita invola. 
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Ma se Tuccido qui, non sarà il sangtie 
Chiaro indizia del fatto? e che, tem' io 
La pena del morir, se morir bramo? 
Ma romìcidio alfin fatto palese 
Scoprirà la cagione, onde cadrai 
Nel medesmo periglio dell'infamia , 
Che può venirne a questa ingrata. Or entra 
Nella spelonca e qui l'assali. É buono: 
Questo mi piace: entrerò chelo cheto, 
Sì ch'ella non mi senta: e credo bene, 
Che nella più segreta e chiusa parie, 
Come accenna di far ne'detti suoi. 
Si sarà ricovrata; ond^o non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una fessura 
Fatta nel sasso e di frondosi rami 
Tutta coperta a man sinistra appunto 
Si trova appiè dell'alta scesa: quivi 
Più che si può tacitamente entrando, 
Il tempo attenderò di dar effetto 
Aqael che bramo: il mio nemico morto 
Alla nemica mia poeterò innanzi: 
Cosi d'ambiduo lor farà vendetta: 

( Indi trapasserò col ferro stesso 
A me medesmo il petto; e tre saranno 
Gli estinti, due dal ferro, una dal duolo. 
Vedrà questa crudele 

* Beiramante gradito 
Non men che del tradito, 
à Tragedia miserabile e funestft» 
E sarà questo speco, 
Cb'esscr dovea dellesuegioje albergo, 
DeU^uno e l'altro amante, • 
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£ quel che più desio, 
Delle vergogne sue tomba e sepolcro. 
Ma voi, orme già tanto invan seguite, 
Così fido sentiero 

Voi mi segnate? a cosi caro albergo 
Voi mi scorgete?epur v'incbinoesieguo. 
O Gorisca, Corisca, 
Or si nVbai detto il vero^orsi ti credo. 
< 

• -SCENA NONA 

SATIRO. 

Costui crede a Corisca? e segue l'orme 

Di lei nella spelonca d'Ericina? 

Stupido è ben chi non intende il resto. 

JVfa certo e' ti bisogna aver granpegtio 
. Della 4ua fede in man, se tu le credi, 

£ stret;ta lei con più tenaci nodi, 
. Chenoò] ebb'io,quando nel crin la presi. 

Ma nodi più possenti in lei de i doni 
. Certo avuto non hai. Questa malvagia 

Nemica d'onestate» ogsi a costui 
- S'è vonduta al suo solilo e qui dentro 

Si p3ga il prezzo del mercato infame. 

Ma forse costaggiù ti mandò il cielo' 

Per tuo castigo e per vendetta mia. 
, Dalie parole di costui si scorge 

Ch'e|{1i non crede in vano e le vestisia 

Che veduto ha di lei, son chiari indtzj 
. .. Ch^e Ila è gt«i nellospeco: or fa un bel colpo* 

Chiu.di il foro dell'antro con quel grave 
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E soprastante ^asso, aociooekè quinti 
Sia lor negata di fuggir i^ uscita; 
Poi vanne ai Sacerdote, e's«oi ministri 
Per la strada del colle a pochi nota 
Conduci e falla prendere e secondo 
La legge e suoi misfatti alfìn morire. 
£ so ben io, che. data a Coridone 
Ha la fé maritale, il qual si tace, 
Perchè teme di me che minacciato 
L^ho molte Tolte. Oggi farò ben io 
Ch'egli di due vendicherà Toltraggio 
Non vo'perder piò tempo: un sodo tronco 
Schianterò da quest'elee: appunto questo 
Fia buono; ond'io potrò più prontamente 
Smuover il sasso. Oh cornee grave e come 
È ben affisso] Qui bisogna il tronco I 

Stringer di forza e penetrar si dentrd 
Che questa mole alquanto si divella. 
Il consiglio fu buono; anco sì. faccia 
Il medesmo di qua. Come s'a|f>pOggfa 
Tenacemente! È più dura Finipresa 
Di quel che mi pensava. Ancor cion po^^o 
Svellerlo, né per urt« ancor piegarlo. 
Forse il mondo è qui dentro? o piur mi manca 
Il solito vigor? stelle perverse | 
Che macchinate! il muoverò m.-»lg^ado« 
Maledetta Corista e quasi dissi 
Quante femine hailtnetido.OPasiLiceO) 
O Pan, che luUo se' , die tùtt puoi, 
Muovili a^ prieghi miei. 
Fosti amante aucor tu di cor pi *oter^: 
Vendica nella perfida Corista ^ 
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I tuoi scherniti amori. 

Gosiin virtù del tuo gran nume il muovo; 

Cosi in virtù del tuo gran uumee^cade. 
La inala volpe è nella tana chiusa. 

Or le si darà il «foco, ov'^io vorrei 
Veder quante 9od femiue malvagie 

In un incendio solo arse e distrutte. 

CORO 
Come se'grande, Amore, 

Di natura miracolo e del mondo! 

Qual cor si rozzo o qual si fera gente 

Il tuo valor non sente? 

Ma qual si scaltro ingegno e si profondo 

IlHuo valor intende? 

Chi sa gli ardori, che'l tuo foco accende 

Importuni e lascivi, 

Dirà: Spirto mortai^ tu regni e vivi 

Nella corporea salma. 

Ma chi sa poi, come a virtù l'amante 

Si desti e come soglia 

Farsi al suo foco (ogni sfrenata voglia 

Subito spenta) pallido e tremante, 

Dirà: Spirto immortale, hai tu nellalma 

Il tuo solo e santissimo ricetto, 
y, Raro mostro e mirabile d'umano 
,) E di divino aspetto, 
y, Di veder cieco e di saver insano, 
p Di senso e d'intelletto, 
yi Di ragione e desio confuso affetto. 

£ tale hai tu Pimpero 

Della terra e del ciel, ch'a te soggiaci. 

Ma (dirol eoa tua pace) 

Pa^for Fido io 
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Miracolo più altero 

Ha dì te il mondo e più stupendo assai; 

Perocché quanto lai 

Di meraviglia e di stupor tra noi. 

Tutto in, virtù di bella donna puoi. 

O donna, o don del cielp^ 

Anzi pur di colui, 

Che'l tuo leggiadro velo 

Fe'> d'ambo Creator, più bel di lui. 

Qual cosa non bai tu del del più bella? 

Nella sua vasta fronte 

Mostruoso Ciclope un'occhio ei gira, 

Non di luce a chi'l mira; 

Ma d'alta cecità cagione e fonte; 

Se sospira o favella, 

Com'irato leon rugge e spaventa; 

E non più ciel, ma campo 

Di tempestosa ed orrida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avventa. 

Tu col soave lampo 

£ con la vista Angelica amorosa 

Di due soli visibili e sereni 

L'anima tempestosa 

Di chi ti mira acqueti e rassereni. 

E suono e moto e lume 

E valor e bellezza e leggiadria 

Fan si dolce armonia nel tuo bel viso» 

Che^l cielo invan presume, 

Se'l cielo è pur men bel del Paradiso, 

Di pareggiarsi a te cosa divina. 

E ben ha gran ragione 

Queiraltero animale 
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Ch'uomo scappella ed a cui pur s'^inchina 
^ Ogni cosa mortale. 
Se mirando di te Tatla cagìoQe> 
T'inchina e cede: es'ei trionfa e regna. 
Non è, perchè di scettro e di vittoria 
Sii tu di lui men degnai 
Ma per maggior tua gloria: 
^,Ghé quanto il vinto è di più preg{o,tanto 
^^ Più glorioso é di chi vince il Tanto. 
Ma che la tua heltate 
Vinca con l'uomo ancor Pumanitate, 
Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede 
Marayigliosa fede. 

£ mancava ben questo al tuo yaIore> 
Donna, di far senta speranza Amore. 
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SCENA PRIMA 

COKlSCil, 

X anto in condurla semplicetta al varco 
Ebbi pur dianzi il cor fìsso e la mente, 
Che di pensar non mi sovvenne mai 
Della mia cara chioma che rapita 
M'ha quelbrutto villano e r.om*io possa 
Ricoverarla. Oh quanto mi fu grave 
D'avermi a riscattar con si sran prezzo 
E con si caro pegno! ma fa forza 
Uscir di man delPindiscreta bestia: 
Che quantunque egli sia più d'un coniglio 
Pusillanimo assai, m'avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi e mille 
Fiere vergogne. V Tho schernito sempre 
E fin che sangue ha nelle vene avuto. 
Come sansuga Tho succhiato, orduolsì 
Che più non Tami, e di dolersi avrebbe 
Giusta cagion, se mai l'avessi amato. 
Amar cosa inamabile non puossi. 
Com'erba che fu dianzi a cui la colse 
Per uso salutifero si cara; 
PoichèU succo n'è tratto, inutil resta, 
E come cosa fracida ^abboi re, 
Cosi costui, poiché spremuto ho quanto 
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Era di buono in lui, che far ne debbo, 
Se non gettarne il fracidume al ciacco? 
Or vo*^ veder, se Coridone è sceso 
Ancor nella spelonca.Oh^che fia questo? 
Che novità vegg'io? son desta o sogno? 
O son ebbra o tra veggio?!' so pur certo 
Ch'era la bocca di quest'antro aperta ^ 
Guari non ha; com'ora è chiusa? e coinè 
Questa pietra sì grave e taifto antica^ 
All'improvvise è ruì'nata abbasso? - 
]Non s'è già scossa di tremuoto udita. 
' Sapessi almen, se Coridon v'è chiuéo 
Con Amarilli, che del resto poi « -^ 
Poeo rai curerei.- Dovria pur egli ;* 
Esser giunto oggimai, si buona {>ezfea 
È che parti, se ben Lisetta intesi. 
Chi sa,che non sia dentro,e che Mirtillo 
,, Cosinon gli abbia ainendue chiusi? Amore 
^ Punto da sdegno, il mondo anco potrebbe 
^ Scuoter, nou ch'una pietra. Se ciò fusie. 
Già non avria potuto far Mirtillo '- 
Più secondo il mio cor, senei suo core 
Fosse Gorisca in vece d'Amarilli. 
Neglio sarà che per la via del monta 
Mi conduca nell'antro e'I ver n'incenda. 
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SCENA SECONDA 

r 

DOAINDA, LIKCO. 

£ conosciuta certo 

Tu non m'avevi, Lineo? 
Lin. Chi ti conoscerebbe 
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Sbtt0 queste si rozze orride spogfie^ 

Per Oorìoda gentile? 

S'io fossi UQ fiero can , come soq Liaco> 
' Malgrado tuo t'avrei 

Troppo ben conoseiuta. 

Oh che veggio? oh cbc veggio! 
Dor. Un eflello d'amor tu vedi, Lineo, 
: Un efTetto d'amore 

.Misero e singolare. 
liin. Una fanciuHa, come tu, si molle 
.£ tenerella ancora 

Ch'eri pur dianzi (si puòdir ) bambio» 

£ mi par che pur jeri 

T'avessi tra le braccia pargoieUs, 

£ le tenere piante 
' Reggendo, t'insegnassi 

A iormar l>abbo e mamma 

Qaandoa i servigj del tuo padre i'stftva. 

Tu, che qual damma timida solevi, 

Prima ch'amor sentissii 

Paventar d'ogni cosa 

.€h'aU'iraprov viso si movesse; ogn'attr»^ 

Ogn' augellio che ramo 

Scuotesse, ogni Jucertob che fuori 

Bella fratta corresse. 

Ogni tremante foglia 

Ti faoea sbigottire; 

Or vai soletta errando 

Per montagne e per boschi, 

Nò di fera hai paura, uè di veltro? 
Dor, „ Chi è ferito d'amoroso strale, 
99 D'altra piaga, non teme. 
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Lin. Ben ha potuto in te, Dorinda^ Amore; 
Poiché di donaa in uomo, 
ÀDzi di donna in lupo ti trasforma. 

J)or» Oh, se qui dentro» Lineo, 
Scorger tu mi potessi; 
Vedresti un vivo lupo 
Quasi agnella innocente 
L'anima divorarmi. 

Lin, E qual è il lupo? Silvio? 

Dar» Ah> tu Thai detto. 

Lin. E tu poi oh' egli è lupo, 

' la lupa volentier ti se'cangiata, 
Perchè, s^ non Tha mosso il viso umano, 
Il mova almen questo ferino e t*ami. 
Ma dimmi, ove trovasti 
Questi ruvidi paoni? 

Don, Vìi dirò. Mi mossi 
Stamane assai per tempo 
Verso là dove inteso avea che Silvio 
A pie deirErìmanto 
Mobilissima caccia 

Al fier cinghiale apparecchiata avea: 
E neiruscir dell' Eliceto appunto» 
Quinci non molto lunge 
Verso il ngagno che dal poggio Scende, 
Trovai Melampo il cane 
Del bellissimo Silvio che la sete 
Quivi (come cred'^iu) s^avea già tratta, 
E nel prato vtcin posando stava, 
lo, ch'ogni cosa del mio Silrio ho cara, 
£ Tombra ancor del suo bel corpo e Torma 
Del pie leggiadro> non ^ha *i cao da lui 
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f^otAQto amato, iiichinoi 

Subitamente il presi: 

Ed ei sen^a contrasto 

Qua) mansueto ngnel meco ne venne. 

E mentre i' vo pensando * 

Di ricondurlo al suo Signor e mio; 

Sperando far con dono a lui si caro 

Della sua grazia acquisto; 

Eccolo appunto che venia diriuo 

Cercandone i vestigj e qui fermossi. 

Caro Linco^ i'non voglio 

Perder tempo in narrrarti .- 

Minutan^ente quello 

Ch' è passato tra noi: 

Ma dirò ben, per ispedirmi in breve» 

Che dopo un lungo giro 

Di mentite promesse e di parole» 

Mi s'è involato il crudo 

Pieno d'ira e di sdegno 

Col suo fido Melampo, 

£ con la cara mia dolce mercede. 
Lm. Oh dispietalo Silvio,oh garzon fiero! 

E tu che festi alior? non ti sdegnasti 

Della sua fellonia? 
Don Anzi) come s'appunto 

li foco del suo sdegno 

Fosse stato al, mio cor foco amorosD, 

Crebbe per Tira sua l'incendio mio$ 

£ tuttavia seguendone i vestigj 

£.pur verso la caccia 

L'mterrotto camniin continuando, 

Non molto luBg« il mio Lupin raggiund 
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Che quinci poco prima 

Di me s'era partilo;, ou<ìt mi Tenne 

Tosto pensier di trayestirmi, e 'n questi 
' Abiti suoi servili 

^) ascondermi si bef), che tra pastori 

Potessi per pastor esser tenuta, 

E seguir e mirar comodamente 

Il mio bel Silvio. 
Xi/i. • E'fl sembianza di lupo 

Tu se!* lift alla caccia? 

E t*han veduta i cani, e quinci salva 

Se' ritornata? bai fatto assai, Dorinda. 
Dor, Non ti meravigliar, Lineo, che i cani 

Non potean far offesa 

A chi del Signor loro 

È destinata preda. 

Quivi confusa infra la Spessa turba 

De' vicini pastori, 

Ch'eran concorsi alla famosa caccia, 

Stav^ io fuor delle tende 

Spettatrice amorosa 

via più del cacciator, che della caccia. 

A ciascun moto della fera alpestre 

Palpitava il cor mio; 

A ciascun atto del mio caro Silvio 

Correa subitamente 

Con ogni afletto suo l'anima mia. 

Ma il mio sommo diletto 

Turbava assai la paventosa vistft 

Del terribil ctngbiaie 

Smisurato €\i fortn e di grandezza; 

Come rapido turbo 
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D'impetuosa e subiu procella, 

Che tetti e piante e sassi e ciò ch'incontra 

Jn poco giro, in poco tempo atterra; 

Così a uo solo ruotar di quelle zanne 

K spumose e sanguigne 

Si vedean tutti insieme 

Cani uccisi, aste rotte, uomini offesi. 

Quante volte bramai 

Di patteggiar con la rabbiosa fera 

Per Ja vita di Silvio il sangue mio.' 

Quante volte d'accorrervi e di fare 

Con questo petto al suo bel petto scudo! 

Quante volte dlcea 

Fra me stessa: Perdona, 

Fiero cinghiai, perdona 

Ài delicato sen del mio bel Silvio, 

Cosi meco parlava 

Sospirando e priegando; 

Quand'egli di squamosa e dora scorza 

Il suo Melampo armato 

Contro la fera impetuoso spinse, 

Che più superba ogn^ora 

S'avea fatta d'intorno 

Di molti uccisi cani e di feriti 

Pastori orrida strage» 

Lineo, non potrei dirti 

Il valor di quel cane. 

E ben ha gran ragion Silvio se Tama. 

Come irato leon cbe'l fiero corno 

Deli'iadomito tauro 

Ora iucoDtri^ ora fugga, 

Una sola fiata, 
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Che Del tergo l'afTerri 

Con le robuste branche» 

Il ferma ai, ch'ogai poter n'emunge; 

Tate il forte Melampo 

Fuggendo accortamente 

GII spessi dri e le mortali ruote 

Di quella (era mostruosa, alfine 

I/a (ferrò nell'orecchia 

E dopo averla impetuosamente 

Prima crollata alquante volle e scossa. 

Ferma la tenne sì, che potea farsi 

Nel vastocorpo suo^quantunquealtrove 

Leggiermente ferito. 

Di ferita mortai certo disegno. 

Allor subitamente il mio bel Silvio, 

Invocando Diana, 

Drizza tu questo colpo. 

Disse, ch*a te fo volo 

Di sacrar, santa Dea, Torribil teschio. 

£*n questo dir dalla faretra d'oro 

Tratto un rapido strale. 

Fin dalKorecchia al ferro 

Tese Tareo possente, 

£ nel medesmo punto 

Restò piagato, ove confina il colio 

Con Tomero sinistro, il fier cinghiale, 

Il qual subito cadde. }' respirai 

\edendo Silvio mio fuor di periglio* 

Oh fortunata (era, 

Degna d'uscir di vita 

Per quella man che 'nvola 

Si dolcemente i cor dai petti umani! 
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hin. Ma che sarà di quella fera uccisa? 
Dor» Noi so, perché men veoiii» 

Per non esser veduta, innanzi a tutti. 

Ma crederò che porteranno in breve,"* 

Secondo il voto del mio Silvio, il teschio 

Sobnnemente al tempio. 
Lin. E tu non vuoi uscir di questi panni? 
Dor, Si voglio} ma Lupino 

£bbe la veste mia con Tal tre arnese 

£ disse d^a spettarmi 

Con essi al fonte e non ve Tfao trovato. 

Caro Lineo, se m'ami 

Va tu per queste selve 

Di lui cercando, che non può già molto 

Esser lontano. F poserò frattanto 

Là in quel cespuglio.il vediPivi trattando 

Ch'io son dalla stanchezza 

Vinta e dal sonno e ritornar non voglio 

Con queste spoglie a casa. 
Lin. To vo: tu non partire 

Di làj fin ch*io non torni. 

SCENA TERZA 

<J0ftQ, EKGASTO 

Pastori, avete inteso 

Che'l nostro seraideo, figlio bea degno 

Del gran Montano e degno 

Discendente d'Alcide, 

Oggi A'ha liberati 

Dalla fera terribile che tutta 
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Infestava FArcadia, 

E che già si prepara 

Di sciorne il voto al tempio? 

Se gr^ti esser vogliamo 

Di tanto beneficio, 

Andiamo tutti ad incontrarlo e come 

Nostro liberatore 

Sia da noi onorato 

Con la lingua e col core. 
, E benché d'alma valorosa e bella 
, L^onor sia poco pregio, è però quello 
y Che si può dar maggiore 
y Alla virtù le in terra. 
Erg» Oh sciagura dolente, ob caso amaro, 

Ob piaga immedicabile e mortale, 

Oh sempre acerbo e lagrimevol giorno! 
C^.Qual voceodò d'orror piena e di pianto? 
Erg. Stelle nemiche alla salute nostra^ 

Còsi la fé schernite? 

Cosi il nostro sperar levaste in alto, 

Percbè poscia cadendo 

Con maggior pena il precipìzio avesse? 
Co. Questo mi par Ergasto: e certo è desso. 
Erg. Ma perchè il cielo accuso? 

Te pur, accusa^ Ergasto: 

Tu solo avvicinasti 

L'esca pericolosa 

AI focile d'Amor: ta il percotesti, 

£ tu sol ne traesti 

Le faville, ond'è nato 

L'incendio inestinguibile e mortale. 

Ma sallo il ctel, se da buon fin mi mossi 



l5o PASTOR FIDO 

E se fu sol pieià che mi c'Indusse. 

Oh sfortunati amanti, 

Oh misera Ama ri t li, 

Oh Titiro infelice, oh orbo padre, 

Oh dolente Montano, 

Oh desolata Arcadia, oh not meschini, 

Oh finalmente misero e infelice 

Qua n t'ho veduto e veggio. 

Quanto parlo, auant'odo e quanto penso! 
Co^ Oimè! qual na cotesto 

Si misero accidente 

Che'n se comprende ogni miseria nostra? 

Andiam, pastori, andiamo 

Verso di lui, ch'appunto 

Egli ci viene incontra. Eterni Numi, 

Ah non è tempo ancora 

Di rallentar lo sdegno? 

Dinne, firgasto gentile, 

Quel fiero caso a lamentar ti mena? 

Che piangi? 
Efg' Amici cari, 

Piango la mia, piango la vostra, piango 

La ruì'na d'Arcadia. 
Co. Oimè, che narri? 

Efg» É caduto il sostegno 

D'ogni nostra speranza: 
Co, Deh, parlaci più chiaro. 
Erg. La figliuola di Titiro^ quel solo 

Del suo ceppo cadente e del cadente 

Padre appoggio e rampolloi 

Quell'unica speranza 

Della nostra salute^ 
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Ch'ai figlio di MoDfano era dal cielo 

Destinala e promessa, 

Per liberar con le sue nozze Arcadia; 

Quella ninfa celeste» 

Quella saggia Àmarilli, 

Queiresetnpio d'onore, 

Quel fior dì caslitate; 

Oimè, quella .... ah mi scoppia 

Il core a dirlo! 
Co. É morta? 

Erg, No; ma sta per morire. 
Co. Oiroé, che intendo! 

£rg, E nulla ancora intendi. 

Peegìo è che muore infame. 
Co.Àni,Àmarilli infame! ecome^ Ergasto?' 
£rg. Trovata con l'adultero; e se quinci 

Non partite si tosto. 

La vedrete condurre 

Cattiva al tempio. 
Co. „ O bella e singolare» 

,) Ma-troppo malagevole virtù te 
^, Del sesso feminile, o pudicizia, 
,, Come oggi so' rara! 

Dunque non si diri donna pudicd^ 

Se non quella che mai 

Non fu sollecitala? 

O secolo infelice! 
ICrg, Veramente potrasst 

Con gran raffione avere 

D*ogn'altra donna l'onesta sospetta^ 

Se disonesta l'onestÀ ti trova. 
Co. Dehy cortese Pastor, non li sia grave 
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Di raccontarci il tutto? 
Erg. lo vi dirò. Stamane assai per tempo 
Venne (come sapete) 
Il Sacerdote al tempio 
Con r infelice padre 
Della misera ninfa. 
Da un medesmopeosierambidue mossi 
D'agevolar co' pneghi 
Le nozze deTor figli 
Da lor bramate tanto* 
Per questo solo in un medesmo tempo 
Fur le vittime offerte 
E fatto il sacrifìcio 
Solennemente e con si lieti aospicj 
Cbe non fur viste mai 
Né viscere più belle, 
Né fiamma più sincera o raeo turbata; 
Onde da questi sogni, 
Mosso il cieco indovino: 
Oggi, disse a Montano, ^ 

Sarà il tuo Silvio amante, e la tua fi|lia 
Oggi, Titiro, sposa. 
Vanne tu tosto a preparar le nozze. 
Oh insensate e vane 
I Menti degl'i ndovinL' e tu di dentro 
Non men che di fuor cieco! 
S'a Titiro l'esequie 
Invece delle nozze avessi detto. 
Ti potevi ben dir certo indovino. 
Già tutti consolati 
Erano i circostanti e i vecchi padri 
Piangean di tenerezza, 
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E partito era già Tiliro; quando 

Furon nel Tempio orribilmenle uditi 

Di subito e veduti 

Sinistri auguri e paventosi segni, 

Nunzi dell'ira sacra: 

Ai quali, oimè! si repentini e fìerì. 

Se attonito e confuso 

Restasse ognun dopo sì lieti duguri| 

Pensate] voi, cari pastori. InUnto 

S'erano i Sacerdoti 

liei sacrario maggior soli rinchiusi, 

£ mentre essi di dentro e noi di fuori 

Lagrimosi e devoti 

Stavamo intenti alle preghiere sante; 

Ecco il malvagio Satiro che chiede 

Con molta fretta e per instante caso 

Dal Sacerdote udienza: e perchè questa 

È, come voi sapete, . 

Mia cura, fui quell'io che l'introdussi. 

Ed egli ( ah ben ha ceffo 

Da non portar altra novella ) dis^e: 

Padri, s'ai vostri voti ^ . 

Non nspondon le vittime e grincensi; 

Se sopra i vostri altari 

Splende fiamma non pura. 

Non vi maravigliate: impupo ancora 

È quel che si commette 

Oggi contra la legge 

NelPantro d^Ericina« 

Una perfìda uiofa , 

Con l'adullaro io&me ivi profana . 

A voi la legger altrui la fede roinpe. 

Pastor Fido 1 1 
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Vedgiit) meco i ministri: 

Mostrerò lor di pretideHi sul fatto 

Agevolnieote il modo. 

Allora ( o mevle umana, 

Come nel tuo destino 

Se' tii stupida e cieca!) 

RespiraroDO alquanto 

Gli affiliti e buoni padri, 

Pat*endo lor che fosse 

Trovata la cagion che pria sospesi 

Gli ebbe a tetier nel sacrificio infausto. 

Onde subitamente il Sacerdote 

Al ministro maggior Nicandro impose. 

Che seti gisse coi Satiro e cattiti 

Conducesse ambedue gli amanti al tempio; 

Ond'egli accompagnato 

Da lutto il uosii'O coro 

De'minìslri minori, 

Per quella via cbe'l Siitiro avea mostra 

Tenebrosa ed obliqua, 

Si condtisse nell'antro. 

La giovane iofelite, 

Forse dallo splendor delle factelle 

D'improvviso assalita e spafeotata. 

Uscendo ftlor d'una riposta cava^ 

Ch^è nel mezzo dtiirautro, 

Si provò di fuggir, come cred'io. 

Verso cotesta uscita che fu dianzi 

Dal Satiro malvagio, 

ComV ci disse, chiusa. 
Cd* Ed egli intanto che facea? 
£l^g. Partissi 
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dttbtto che '1 seuiìero 

Ebbe scorto a Nicaudro. 

Non si può dir, fratelli^ 

Quanto rimese ogonao 

Stupelatio «d attoaito» iredendo 

Gbe quella era la figlia 

Di Tiùro, la <{uaie 

Non fu st tosto presa^ 

Cbe subito v'accorse^ 

Ma Roa saprei già dirvi onàe s*«scìs9e, 

L'aDimoso Mirtillo, 

E per ferir Nicaudro^ 

Il dardo, oud^era armato, 

impetuoso spinse; 

E, se giungeva il ferro 

lì 've la mano 11 desttoò, Nicaiidro 

Oggi vivo non fora; 

Ma in quel medesmo punto 

Che drizzò Tuno il «olpo, 

S'arretrò l'altro: e, o fosse caso o fosse 

Avvedimento accorto, 

^fu^gt it ferro «ortak. 

Lasciando il petto, che die Inogo^ intatto: 

E neir irsuta spoglia 

Non pur fini quel pengtioso coTpo; 

Ma s intricò, non so dir come, in modo 

Che noi potendo ricovrar^ Mirtillo 

Restò cattivo unch'egli. 
Co, E di lui chte segui? 
-Efy. Per alti^ via 

Nel condussero al tempio* 
Co, £ per far che? 
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Erg» Per meglio trat da lui 

Dì questo fatto il vero. E chi sa? forse 

Non inerta impunità l*aver tentato 

Di por man ne'ministri e ^ncontraloro 

La maestà sacerdotale offesa. 

Avessi almen potuto 

Consolarlo il meschino? 
Co, E perchè non potesti? 
Erg. Perchè vieta la legge 

,A i ministri minori 

Di favellar coirei. 

Per questo sol mi sono 

Dilungato dagli altri, 

E per altro sentiero 

Mi vo'condurre al tempio, 

£ con pteghiere e lagrime devote 

Chieder al Ciel ch*a più sereno stato 

Giri questa oscurissima procella. 

Addio, cari pastori, 
. Restate in pace e voi co'prieghi vostri 

Accompagnate i nostri. 
Co* Così fa rem, poiché per noi fornito 

Sarà verso il buon Silvio il nostro a luì 

Cosi dovuto ufficio. 

O Dei del sommo cielo, 

Deb mostratevi ornai 

Con la pietà, non col furore eterni 

SCENA QUARTA 

COBISCA. 

Cingetemi d'intorno, 
O trionfanti allori, 
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Le vmcìtrici e gloriose chiome. 
O^gi felicemente 

Ho nel campo d^ Amor pugaato e vinto.. 
Oggi il Cielo e la terra 
Eia natura e Tarte 
E la fortuna e'I fato 
E gli amici e i nemici 
Han per me combattuto. 
Anco il perverso Satiro che tanto 
M'ha pur in odio, hammi giovato, come 
Se parie anch'egli Sn favol:irmÌ avesse* 
Quanto meglio dal caso 
Mirtillo fu nella* spelonca tratto 
Che nou'fu Goridon dal mio consigliO| 
Per far più verisimile e più grave 
La colpa d^Amarilli. £ benché seco 
Sia preso ancor Mirtillo; 
Ciò non importa; e'fia ben anco sciolto; 
Che solo è dell'adultera la pena. 
Oh vittoria -solenne/ oh' bel trionfo! 
DrisBKtemi'un trofeo. 
Amorose t meiAzogue. 
Voi siete ioqaeata'lingae,ÌBqaesto petto 
Forze aopna natura onnipotenti. 
Ma che tardi, Corisca ? i 
"Non è tempo da starsi. • 
AUontanati ^ur, fiuchè la legge 
Gontfa la 'tua rivale oggi s!adempia; 
Perocché del suo fallo 
Graverà te, per iscòlpar sé stessa; 
E vorrà forse il Sacerdote, prima 
Che iar altro di lei. 
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Saper et ciò p«r la tua Itngtia il Tero* 
,, Fuggì dunque, Corisca: a gran periglia 
^ Ta per lingua mendace 
y, Chi non ha il pie fugace. 

M'asconderò fra queste selrc e qmiri 

Starò finché sìa tempo 

Di venire a goder delle mie gio)ei» 

Oh beala Corisca f 

Chi -ride mai più fortnnata impresa? 

scena'quinta 

VICAMBIO» ABUBlIiU. 

Ben duro core avrebbe o ne» avrebbe 
Piuttosto coTy^ né sentimento umano, 

« Chi non avesse ddf tno mal pietate, 
Misera ninia, e no^t senlisse affiinno 
Della sciaffura tu», tante nwig|;iore. 
Quanto mea k pensò obi pia la intende. 
C'he '1 veder soi cattiva ona domelk 
Yenerabile in vista e dt aembiawte 
Celeste e degna a cni consMri il mondo 
Per divina behii pittime Vlemp) 
Condur vittima al tempio^ è edsa certo 
Da non veder se non eoo* 4icebi molli. 
Ma chi sa poi di te come se' nata. 
Ed a che^fin segnata, e che se* figlia 
pi Titiro, e che nuora di Montano 
Esser dovevi, ch'ambiduCpur som 
Questi d'Arcadia i più pregiati e chiari, 
Nou so se debbia dir pastori o padri: 
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£ si vaga donzella e sì luntana 

Dal Datura! eonfio della tua vita, 

Così ^appressi al rischio nella morte: 

Chi sa questo e noq piange e nojEVSen duole^ 

Uomo non è, ma ferVin^velto umano. 
^m, Se la miseria mia fosse mia colpa, 

Nicandro, e fosse^ aome credi) effetto 

Di malvagio pensiero» 

Siccome in yista, par d'opra malvagia; 

Men grave assai mi fora 

Che di, grave fallire 

Fosse pena il morire: 

£ ben giusto sarebbe 

Che dovesse il mio sangue 

Lavar l'anima immonda^ 

Placar Tira del cielo 

£ dar suo dritto alla giustizia ui^asa: 

Cosi pur i' potrei 

Quelar l'anima afìQittaj 

£ cou un giusto sentimento interno 

Di meritata morte 

AAortiiicando i sensi. 

Avvezzarmi al morire, 

£ cou tranquillo vajco 

Passar fars'anco a più tranquilla vita. 

Ma troppo, oimè^ !Nioandro, 

Troppo mi pesa ì|ei si gioKaoe eUte> 

In si alta fortuna 

II dover cosi subito morire 

£ morire innocente* 
iVi"*. Piacesse al GÌeJ,che gli uomini piattosta 
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Avesser centra te, ninfa, peccato^ 
Che tu peccato incontra'! cielo avessi: 
Ch'assai più agevolmente oggi potremmo 
Ristorar te dei violato nome, 
Che lui placar del vifoiato Nume. 
Ma non so già veder chi t'ahhia offesa^ 
Se non le stessa tu, niiseraninfa. 
Dimmi: non se^tu stata in loco chiuso 
Trovata con Tadultero e con lui 
Sola con solo? e non se'tu promessa 
Al figlio di Montano? e tu per questo 
Non hai la fede maritali tradita? 
Come dunque innocente? 
Am^ £ pur in tanto 

£ si grave fallir, contra la legge 
Non ho peccato ed innocente i' sono^ 
JSic* Contra la legge di natura forse 
Non hai> ninfa, peccato: Ama, se piace; 
Ma ben hai tu peccato incontro quella 
Degli uomini e del cielo: Ama, se lìce, 
'^/it. Han peccato per me gli uomini e'I cielo 
Se pur é ver, che di lassù derivi 
Ogni nostra ventura: 
Ch'altri che'l mio destino. 
Non può voler che sia 
Il peccato d'altrui la pena mia. 
Nic, Ninfa, che parli? frena, 
Frena la lingua da soverchio sdegno 
Trasportata là dove 
Mente devota a gran fatica* sale. 
Non incolpar le stelle: 
,) Che poi soli a poi stessi 
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„ Fabri sìaro pur delle miserie nostre. 

Am. Già nel ciel non accuso 

Altro cbe'l mio destinoempio e crudele; ] 

' Ma più del mìo destino 

' Chi m'ha ingannato acculo. 
Nic, Dunque te sol, cbefìngannastì, accusa, 

^/n. M'ingannai ST>ma nell'inganno altrui. 
I^ic:, y^on sì fa inganno a cui Tinga uno è caro. 
Am* Dunque m'hai tu per impudica tanto? 
Nic, Ciò non so dirti, all'opra pure il chiedi* 
Am, ^ySpesso del cor segnò fallace è l'opra» 
Jfic. „ Pur l^)pra solo e non ii cor si vede, 
Am, yy Con gli occhidella mente il cor si vede. 
AfV. „ Ma ciechi son,se non gli scorge il senso. 
jim. ,, Se ragion noi governa, ingiusto è U senso. 
JVic. „ E ingiusta è la ragion, se dubbio è il fatto» 
>dfm.ComunqueSta,sobenche'lcorehogiusto» 
J^ic, E chi ti trasse, altri che tu nell'antro? 
-«^/ra. La mia semplicitadeeM creder troppo» 
iV/c» Dunque all'amante l'onestà credesti? 
Am, All' amica infedel, non ali* amante. 
Nic, A qual'amica? all'amorosa voglia^ 
-^m. Alla suora d'Ormin, che m'ha tradita. 
Nic. ,, Oh dolce con l'amante esser tradita! 
^/7i.Mirtilloentrò,chenolsèpp'io,nelTantro. 
iViVr. Come dunque v'enirasti?ed a qu^l fine? 
Am, Basta, cheper Mirtillo io* non v'entrai. 
Nic. Convinta sei, s'altra cagionnon rechi, 
-^nt, Cl^iedasi a lui dell' innocenza mia. 
Nic. A lui che fu cagion della tua colpa? 
^m. Ella che mi tradì, fede né faccia. 
Nic* E qual fede può far obi dqu ha fede? 
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Am. Io giiiJ^FÒ nel uome dì Diana. - 
Nic, Spergiurato pur troppo bai tu con Topre. 
rfinùi, non ti lu&ÌDgo, e parlo chiaro, 
Perchè poscia coDitisa al maggior uopo 
Non abbi a restar tu: quatti sou sogni. 
yt Onda di fiume, torbido non lava ; 
„ Né torto cor parla ben dritto; e dove 
„ Il fatto accusa, ogni difesa offende. 
Tu la tua castiià guardar dovevi 
Più della luce assai degli occhi tuoi. 
. Che più vaneggi? a che te slessa inganni? 
Am. Cosi dunque morire, oimè! NicandrQ, 
Così morir debb'io? 
Né saia chi m'aieoUi o mi difenda? 
Cosi da tutti abbandonata e priva 
D'ogni speranza? accompagnata solo 
Da un' estrema, infelice 
E funesta pietà che non m'aita? 
JfÀc, Ninfa, queta il tuo core; 
. E se 'n peccar sì poco saggia fosti, 
Mostra aimeo senno in sostener l'affa i)|io 
Della fatai tua pen.a. 
Drizza gli occhi nel cielo, 
' Se derivi dal cii^lo» 
y% Tutto quel che c'incontra 
4, O di bene o di male, 
» Sol di lassù derivai come fiume 
,y Nasce da fonte, o da radico pianta. 
,, £ ^anto qui par male,. 
„ Dove ogni ben con molto 49»le è mistO| 
), È ben lassù, dov'ogni ben s^annida. 
Sallo il granGiov^cui pensif^ro umano 
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NoD i nascosto: sallo 

li venerabil nume 

Di quella Bea dì cui mìoìslro $QUO, 

Quanto dì te m'iocreaca 

£ Ée l^bo col mio dir così tiafitia» 

Ho fatto come suol medica mano . 

Pi«tosaine»te acerba, 

Che va con f«rro o siilo 

Le latebre leo landò 

ì)ì |»r4>roD4a ferita, 

Ov'ella è più sospetta e più mortale* 

Qiietaii dunque ornai 

Me voler contrastar più lungamente 

A quel ch'è già di te scritto nel cielo. 
Am, Oh santeuza crudele. 

Ovunque elU sia scritta o 'n cielo o 'n terra.] 

]Vla in ciel già non e scnUa, 

Che lassù noia è Tiunocenza mia. 

lyia che mi vai, se pM^r convien ch'i mora? 

Ahi questo è pn^^e il dnropasso! ahi questo 

È pur l'amaro calice, Kjcaudrol 

Deh, p0r quella pietii che tu mi mostri^ 

Mion mi coiidur, ti prego, 

Sì tosto al tempio: aspetta ancora, aspetta. 
Aie. „ O niofa^ uinfa^a chi '1 morir è grave 
„ Ogni momento è morte. 
„ Che tardi tu il tuo male? 
„ Altro mal non ha morte 
„ Che 'ì pensar a morire. 
), E chi morir pur deve, 
„ Quanto più loMo^ muore, 
I, Tanto più tosto al suo morir s'inFola. 
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jim^ Mi verrà forse alcun soccorso ìnUnto* 

Padre mìo, caro padre, 

E tii ancor m'abbandoni? 

Padre d'unica figlia, 

Cosi morir mi lasci e non m'aiti ? 

Almen non mi negar gli ultimi baci. 

Ferirà pur due petti un ferro solo. 

Verserà pur la piaga 

Di tua figlia il tuo sangue. 

Padre, un tempo si dolce e cara nome. 

Ch'invocar non soleva indarno mai. 

Cosi le nozze fai 

Della tua cara figlia? 

Sposa il mattino e vittima la sera? 
Ific. Deh non penar più, ninfa. 

À che tormenti indarno 

E te stessa ed altrui? 

È tempo ornai, che ti conduca al tempio; 

Nè'l mio debito vuol che più s* indugi. 
Jm. Dunque addio, care selve. 

Care mìe selve, addio. 
« Ricevete questi ultimi sospiri, 

Finchè> sciolta da ferro ingiusto € crudo. 

Torni la mia fredd'ombra 

Alle vostr -ombre amate: 

Che nel penoso inferno 

Non può gir innocente, 

Né può star tra^beati 

Disperata e dolente* 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Ben fu misero il di che pria ti vidi 

E'i di che pria ti piacqui! 
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Poiché la vita mia 
Più cara a te ch« la tua vita assai. 
Cosi pur non dovea 
..Per altro esser tua vita, 
Che per esser cagion della mia morte. 
Cosi ( chi'] crederla? ) 
Per te dannata muore 
Colei che ti fu cruda 
Per viver innocente. 
Oh per me troppo ardente, 
E per te poco ardito! £ra pur meglio 
O peccar o fuggire. 
In ogni modo i* moro e senza colpa , 
E senza frutto e senza te, cor mio. 
Mi moro, oimè. Mirti . . . • 
Nic, Certo ella muore* 

Oh meschina! Accorrete, 
Sostenetela meco. Oh fiero caso! 
Nel nome di Mirtillo 
Ha finito il suo corso; 
E r amor e*l dolor nella ftua morte 
Ha prevenuto il ferro* 
Oh misera donzella ! 
Pur vive ancora e sento 
Al palpitante cor segni di vita. 
Portiamla al fonte €[ui vicino; forse 
Ri vocb eremo in lei 
Con Tonda fresca gli smarriti spirti. 
Ma chi sa che non sìa 
Opra di crudeltà Tesser pietoso 
A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro? 
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Comunque sia: pur stsotscorra e quello 

Facciasi che conviene 

Alla pietà presente: 
„ Che del futuro sol presago èM Cielo. 

SCENA SESTA 

CORO DI CACCIATOI, COHO DI P&STOtl 
CON SILVIO. 

CORO DI CACCIATORI 

O fancìul gloiì<9So, 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere ^tà si mostruose ancìde» 

CORO DI PASTORI 

O fauciul f lorioso, 

Per cui deirErimanto 

Giace la fera superala • apeota, 

Che parea viva iusuperabié tanto. 

Ecco forrìbil tesehio 

Che cosi morto par che morte spiri. 

Questo è '1 chiaro trolto, 

Questa la nobilissima fatica 

Del nostro Semideo. 

Celobratev Pastori, il sao gran nome; 

E questo di tra noi 

Sempre solenne sia, sempre fesioso. 

CORO DI CACOlAVORl 

O faoclul glorioso, 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere gii sì meetruoae aiMÌde« 
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CORO DI PASTOIll 

O fanciul glorioso, 

Che sprezzi per altrui la propria vita; 
„ Questo é'I vero cainmiao 
„ Di poggiar a virtute; 
„ Però ch'innanzi a lei 
I, La fatica e'i sudor poser gli Oei« 
^, Chi vuol goder degli agi, 
„ Soffra prima i disagi: 
„ Né da riposo infruttuoso e vile 
), Ohe faticar ab borre, 
,y Ma da fatica che virlù precorre,, 
„ Nasce il vero riposo. 

CORO DI CACCIATORI 

O fanciul glorioso. 

Vera stirpe d'Alcidei, .. 

Che fere già si mostruose ancide. 

CORO DI PASTORI 

faodlil glorioso 

Per CUI le'ricdie piagge 

Prive già di cnltura e dì cultori, 

Han rìeovrati i lor fecondi on«ri. 

Va pur sfcuro e prendi 

Ornai, bifolco, il «legbitioso aratro^ 

iSpargi il gravido seme 

E'I caro frutto in sua stagione -attendi. 

Fiero pie, fiero dente 

fiott fìe più che tei tronchi o tei calpesti; 

Né sarai, per sostegno 

Della vita a te grave, altrui nojoso. 

CORO DI CACCIATORI 

O fanciul glorioso^ 
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Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già si mostruose àncide. 

. CORO DI PASTORI 

O fancìul glorioso, 

Come pres9go di tua gloria i( cielo 

Alla lua^^oria arride! Era tal forse 

Il famoso cinghiale 

Che vivo Ercole, vinse; e tal Tavrestì 

Forse ancor tu, s'egli di te non fosso 

Cosi prima fatica. 

Come fu già del tuo graQd'Ayo terza. 

Ma con le fere scherza 

La tua V ir tute giovinetta ancora, / 

Per far de' mostri in più matura etate 

Strazio poi sanguinoso. 

CORO DI CACCIATORI 

O fanciul glorioso. 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già si mostruose ancide. 

CORO DI PASTORI 

O ianciul glorioso, 

Come il .valor con la pietà le accoppi! 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tuo Silvio devoto^. 

Mira il capo superbo 

Che quinci e quindi in tuodisprezzo s^arma 

Di curvo e bianco dente» 

^b emulo par delle tue corna altere: 

Dunque^ possente Dea, 

■Se tu drizzasti del ^ar^n lo strale. 

Ben dé&si a te di sua vittoria il pregio. 

Per te vittorioso. 



I 
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cono DI CACGUTOW 

O faociul glorioso, 

Vera stirpe d*Alcidé, 

Ctie fere già sì mostruose ancide. 

SCENA SETTIMA 

COBIDONE. 

SoD ben io stato ìnfia a qui sospeso 
Nel prestar fede a quel che di Corìsca 
Testé m'ha detto il Satiro; temendo 
. Non sua favola fosse a danno mio 
Cosi da lui malignamente finta: 
Troppo dal ver parendomi lontano^ 
Che nel medesmo loco, ov'ella meco 
Esser dovea (se non è falso quello. 
Che da sua parte mi recò I^isetta), 
Si repentinamente oggi sia stata 
Con Fadultero colta. Ma nel vero 
Mi par gran segno e mi perturba assai 
La bocca di quest'antro, in quella guisa 
Ch'egli appunto m'ha detto e che si vede. 
Da si grave petron turata e chiusa. 
O Corìsca, Corisca> i' l'*ho sentila 
Troppo bene alia mano,ch'incappando 
Tu cosi sposso, alfin ti conveniva 
Cader senza rilievo. Tanti inganni. 
Tante perfidie tue, tante menzogne^ 
Certo dovean di si mortai caduta . 
Esser veri presagi a chi non fosse 
Stato privo di mente e d'amor cieco • 
Pastor Fido la 
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B(ioiip€rmerhé«»rdm:fn gran ventura 
Cho'l p^dremìo mi t rat tenesse, (sci occ««) 
Quel f^hemi parve un fiero in loppe) alFora: 
Che se veniva al tempo che prescritto 
Da Lisetta mi fu, certo poteva 
Qualche strano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò? debb'io di sdegno armato 
Ricorrer agli oltraggi, alle vendette? 
^~o. ciie troppo Tonoro; anzi, se voglio 
Discorrer sanamente, é caso degno 
Piuttosto di pietà, che di vendetta. 
Avrai dunque pietà di chi tSnganna? 
Ingannata ha sé Stessa, che lasciando 
Uu che conpura fé Tha sempre amata, 
Ad un vii pastorel s*è data in preda 
Vagabondo e straniero, che domane 
S>arà di lei più perfido e bugiardo. 
Che? debbio dunque vendicar Toltraggio, 
Che seco porla )a vendetta? e l'ira 
Supera si che fa pietà lo sdegno? 
Pur t'ha schernito; anzi onorato: ed io 
Ho ben donde pregiarmi, or che mi sprezza 
^^Feminach'ai suo malsempre s'appiglia 
,, E le leggi non sa né deiramare, 
„ Né dell'esser arrtata;e che'lmeu degno 
/, Senlpre gradisce, e'I più grande «bborre. 
Mar dimmi, Coridon, se non ti muove 
Lo sdegno del disprezzo a vendicarti, 
Com'essrer pnò che non li muova lilméQo 
Il dolor delia perdita e de! danno? ; 
Non ho perduta lei, che mia non era; 
♦<Ho ricovrato me, cbVra d^ahruir 
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Né il restar seoza farnlna $i vana 
E si pjrpQta e.si^Bgysv9l^ a^q^ogiarsi, 
iPei'dita si può dire: e finaimentey 
Che cosa ho io ^perduto? una bellezza 
Senza onestade, un volto senza senno, 
Po i^tlo senza ,cqi|€y u^^r. soiia^Dl|na| 
tJn^aima senza fede, un* oxnbra yan^, 
Una lary a, uO'Cad^ vera d'Amore, « 
Che do^Q 3arà fra^i^o e:p^tent^•t 
£ questa si de'()ir p^r^ita? i^c^uis^cr 
Volto |)e.a».€aro.e foi^tunato anicora* 
Mancheranno li^ jT^^ninè, se maq^a 
Gorìsca? mancheranfio a- Coridpqe 
Ninfe di lei più degne. «più Je|{gìadre? 
Mancherà ben a lei ledelf anMple.k 
Com'era Cnridon>.di cui fu in(lcfgii|i. 
Or, se volessi far ({i|d che di J^ì . . > 
M*ha consigliato U S^tiro^ sp certo;! 
Cfae se la fede a me già 4a loi (jbit^ 
Pgg».PCcysassi,iMp f^r^i,mofife? . :* 
Ma non ho già si. basso /cor che-livpli 
MobUitii di femn^ina a tiirbarlo. .' 
Troppo felice ed onorata fora,. i 
14 (emiiiil p^rfidi>,,5^ con ^eff^' \ 
Di cor virìjiVrfi pum turbar la p^ce ; 
E la felicità d'ali|ia l^en nata, t 
S'avesse a vendicare, Oggi.C^isc«i 
P^rtpfdipiiquKsi.vivfi op€r<^ir.inegiio9 
Per menon muojii'e p^R aj^riii si .v;i?^» 
Sarà la vita sip^.y^^p^tta m^ir • . .' 
Viva all'infamia .fpia« viva jal||U4»>dV^do: 
Poich'è ut«b'iq wft rp4i^/ecJAq pNiostó 
Pietà di lei, che gelosia di lui/ 
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SCENA OTTAVA 

SILVIO. 

« 

O Dea, cbe non te^Dea, se wm éìt ^te 
Vana, oziosa e cieca, 
Che con impura meù te 
B con religiòn stolta e profìin» 
Ti saera altari e témpj. \ ^ 

Ma che lempj diss'io? pitìlfosto asib 
D'opre sozze e niefande, ' 
Per onestar là loro 
• : Empia diàonestate 
Còl titolo famoso ' 
Dèlia tua dtì'tate. 

E tu sotdida Dea, 

Perchè le tue vergogne 

Nelle vergogne alimi si vegga», imeéo^ 

Ralleiiti lor d'ogni lascivia il fi^no. 
' Nemica di t^agionei ' 

Ulacc^inatrice sol tTopte furti vè> 

Gorrulela dèll^alme, 

CaléAiità degli uomini e del mondo: 

Fi^a dèi mar ben defgùa 

£ degnamente nata 

Di quel pèrfido móstro; * ; 

' Che con aura di speme allettatrièe 

Priitia lusinghi e t»ot^ 

Muovi tae'pciti umani 
• 'Taitlè fiere proctelle 

Dlwpeittosi e torbidi de8iri> 
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Di pianti e di sospiri, 

Che madre di tempeste e di furore 

Dovria chiamarti il mondo 

E non madre d^Amore. 

Ecco in quanta miseria 

Tu hai precipitali 

Quc'due miseri amantii 

Or va tu che ti vanti 

D'esser onnipotente, 

Va tu, perfida De% 5alra, se puoi. 

La vita a quella ninla 

Che tu con tue doleezjse 

Avvelenate hai pur condottn a morte. 

Oh per me fortunato 

Quel di che ti sacrai l'animp casto, 

CinUa, mia sola Dea, , 

Santa mia deità, mio vero wme! 

iìi cosi nume in terra . , 

Deiranime più JbeÙe» 

Come lume nel cielo I 

Più bel dell'altre stelle. 

Quanto son più lodevoli e. sicuri 

De cari amici tuoi l'opre e gli studi, 

Che non son quei degrinftlici servi 

Di Venere impudica. 

Dcpidono i cinghiali i tuoi devoti; ! 

Ma 1 devoti di lei miseramente \ 

Son dai cinghiali uccisi. . 

O arco, mia possanaa e mio dUetto, 

«traji, mvitte mie forae^ 

Or veijga ig prova, venga 

Quella vaaa fauiasitu^ ^'Amore 
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Con le sue arofii «fTeminaté: ve^ga~ 

Al paragoo di Toi» ' 

Che ferite e pungete. 

Ma che? troppo l'onoro, 

Vii pargoletto knblìHe: 

E perchè tu m'intenda. 

Ad alta voce il dico: 

La sferza a castigarti 

Sola mi basta. Basta.. 

Chi aeMu che rispondi? . ' • 

Eco, o piuttosto Amoft che cosi d Eco 

Imita il sonò? Sono. 

Appunto i* ti voWai ma dimmi, certo 

Se' tu poi desso ? £sso. 

Il figlio dì cc^ei cha per Adone 

Già si miseramente ardea? Dea. 

Come ti piace, sut di quella Dea, 

Concubina di Marie» che le stette 

Di sua lascivia ammorba 

E eli elementi? dienti* 

Ohquanto è lieve il ciftguelUreal vento! 

Vicn' fttori, Vien*> né stare ascoso. Oso. 

Ed io t*ho per vigliacco, ma di lei 

Sei legittimo figlio ■ 

O pur bastardo? Ardo* 

O buoni uè figlio di Vukan per questo 

Già ti €red'io. i>/o. . »-. . 

E Diodiche?delcortìirawondo?-Wa/»rfo. 

Gnaffe, dell'universo? , _^ 
Quel terribile garaon,di chi t> sprezza 
Vindice si possente 
E SÌ setero? y^ro. 
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E quali son le pene , 

Ch'a'tuoi rubeili e coQtunuct dai 

Cotanto amare? Amare. . 

E. di me che ti sprezzo, «he farai 

^eM cor più duro ho di é'ì^iixatLie^Ainante» 

Amante me? se' folle. 

Quando sarà che'ii questo cor pudico 

Amor alloggi? O^g/. 

Dunque si tosto .s'iuoamora? Ora. 

£ quai sarà colei 

Che far potrà ch^oggi l'adori? DarL 

Doriuda forse^ o bambo, 

Vuoi dire in tua mozza favella? i£'//a. 

Dorioda, ch'odio più, chelupoaguella? 

Chi farà forza in questo 

Al voler mio? Io, 

£come?econqualarmi?ecoD qualarco? 

Forse col tuo? Col tuo. 

Comecolmio? Vuoi dir,quHndo l'avrai 

Con la lascìvia tua corrotto? Rotto, 

E le mie arme rotte 

Mi faran guerra? e romperaljo tu? Tu, 

Oh questo si m<i fa veder «fiotto 

Che tu s^* ubbriaco. 

Va dormi, va: «ma dimmi^ 

Dove Ben queste meraviglie? qui? Qui. 

Oh sciucco! ed io mi^arto. 

Vedi, come se' stato oggi>Bdovino 

Pien di vino. Disvino. 

Ma veggio o veder parmì 

Colà posando io quel ct^spugUu starsi 

Uu non so che di bigio 
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Cb'a lapo s'assomiglia. 

Ben mi par desso; ea è per certo il lopo. 

Oh cornee smisurato! Oh per tue giorno 

Destinato alle prede! O Dea cortese. 

Che favori son questi? In un dì solo 

Trlotifar di due fere? 

Ma che tardo, mia Dea? 

Ecco nel nome tao questa saetta 

Scelgo per la più rapida e pungente 

Di quante n'abbia la faretra mia: 

A te la raccomando; 

Levala tu, saettatrice eterna, 

Di man della fortuna, e nella fera 

Col tuo nome infallibile la drizza; 

A cut fo voto di sacrar la spoglia; 

E nel tuo nome scocco. 

O bellissimo colpo? 

Colpo caduto appunto, 

Dove l'occhio e la man Fha destinato. 

Deh« avessi il mio dardo. 

Per ispedirlo a un tratto, 

Prima che mi s'involi e si rìnselvi» 

Ma non avendo altr'arme) 

Il ferirò con quelle della terra. 

Ben rari sono tn questa chiostra i sassi» 

Che appena un qui ne trovo. 

Ma che vo io cercando 

Armi, s'armato sono? 

Se quest'altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo. Oimè, che veggio? 

Oimé, Silvio infelice, 

Oimè^ che hai tu fatto? 
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Hai ferito na pastor sotto la seorta 
D*un lupo! oh fierocaso^c^ caso acerbo. 
DsL viver sempre misero e doiente! 
E mi par di conoscerlo il meschioo; 
E Lineo é seco cbei sostiene é regge. 
Oh funesta saetta, oh voto iufausto, '. 
E tu che la scorgesti, 
E tu che l'esaudisti. 
Nume di lei più ioCaiusto e più funesto! 
Io dutrque reo deiraltmt'sangue? io dunque 
Cagiou delPaltrui morte? io, che lui dianzi 
Perla salute altrui 
Sì largo sprezzator della mia vita, 
Sprezza tor del mio sangue? 
Va, getta Tarmi e senza gloria vivi, 
Profano cacciator, profano arciero» 
Ma ecco rinfelice, 
Di te però men infelice assai. 

SCENA NONA 

UNGO, SI|«Vlpj SOJUNDA* 

Beggiti, figlia mia, 

Reggiti tutta pur su queste braccia, 

Infelice Dorinda. 
Sih, Oimè) Dorinda? 

Son morto. - 
JOor. O Lineo, Lineo, 

O mìo secondo padre! 
^//f'. È Dorinda per certo: ahi voce, ahi vista! 
X^or. Ben era, Lmco, il sostener Dorinda 

Ufficio a te fatale. 

Accogliesti i stugulli 
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Primi' del mio natale; 

Accorrai tu fors'aoco 

Gli al ti ini delia «Dorte; 

E €0 teste tue braccia che pietotie 

Mi Tur già culla, or mi saraa feretro. 
Lìn, O figlia^ a me più cara > 

Che se figlia mi fussi, io noQ ti posso 

Risponder: che'l dolore 

Ogni VMO detto in lagrime dissolve^ 
Silif. O terra,chetioii t'apri e non m'ingdiolti? 
Dor. Deh ferma il passo e'I pianto, 

Pietosissimo Lineo: 

Che Tuo cresce il dolor, Valtro la piaga. 
Silv' Ahi, che dura mercede 

Ricevi del tuo amor, misera ninfa! 
Lia, Fa buon aqimo, figlia: , 

Che la tua piaga non sarà mortplt?. 
Dor, Ma. Dorinda mortale 

Sarà ben tosto morta. 

Sapessi almen chi m'ha cosi piagata. 
Lin. Curiam pur In ferita e ndn roffesa: 
,, Che per vendetta mai non sanò piaga. 
Silv. Ma ohe fai qui? che tardi? 

Soffrirai tu ch'ella li veggia? Avrai 

Tanto cor» tantK ironie? 

Fuggi la pena meritata, SilviOi . 

Di quella vista ultrice: 

Fuggi il giusto coltel della saa voce. 

Ah che non posso ;« non so come o quale 

Necessità fatale 

A fona mi ritenga e mi sospinga 

Più verso quel, che più fuggir dovrei. 
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Dar. Cosi dunque debb'k» - 

Morir senza saper chi mi dk morie? 
Lin^ Silvio t'ha dato morie. 
Dot* Silvio? oimé: che ne sai? 
Lin* Riconosco il suo sd*ale. 
Don, Oh dolce uscir di viU| 

Se Silvio m'ha ferital 
Lin. Eccolo appttnfó in atto 

£d in sembiante tal che da sé stesso 

Parche s'accusi. Or sia lodato il cielo, 

Silvio, che se' pur ito 

Dimenandoti si per queste selve 

Con cotesto tuo arco 

E cotesti tuoi strali onnipotenti. 

Ch'hai fatto un Golboda maestra Dimmi: 

Tu, che vivi da Silvio e non da Lineo, 

Questo colpo ch'hai fatto si leggiadro^ 

É^fors'èglida Lineo, o pur da Silvio? 

O faociul troppo savio. 

Avessi tu credujto 

A questo pazzo vecchio. 

Rispondimi, .infelice: 

Qual vita fìa la 4ua, se eostei muore? 

So beo, che tu dirai, 

Ch'errasti e di ferir credesti un lupo; 

Quasi non sia. tua colpa il saettare 

Da fanciul vagabondo e poo curante. 

Senza veder, s^uomo saetti o fera. 

Qual caprar per tua vita o qua! bilolco 

Non vedesti coperto 

Di cosi fatte, spoglie? £h Silvio» Silvio, 
,y Chi coglie acerbo il ssttaoi 
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,, Maturo sempre ha d'igooransa il frutto. 

Credi tu, garzou vauo. 

Che questo caso, a caso oggi ti sia ' 

Cosi incontrato? Oh come male avriÀÌf 
,^ Senza Nume Jiyin questi accidenti 
„ Si mostruosi e novi 
„ Non avvengono agli uomini. Non vedi 

Che^l cielo è fastidito 

Di cotesto tuo tanto 

Fastoso insopportabile disprezzo 

D'Amor^del mondo e d'ogni affetto umano? 
,, Non piace a i sommi Dei 
,, L^aver compagni in terra; 
„ Né piace lor nella virtude ancora 
,y Tania alterezza. Or tu se'muto, si? 

Ch'eri pur dianzi intollerabil tanto. 
Dor. Silvio, lascia dir Linco^ 

Ch'egli noia sa, quale in virtù d*Araore 

Tu abbi signoria sovfa Dorinda 

£ dì vita e di morte. 

Se tu mi saettasti, 

Quel ch'è tuo saettasti. 

E feristi quel segno 

Cb'è proprio del tuo strale: 

Quella mani a ferirmi 

Han seguito lo stil de'tuoi begK octhS. 

Ecco, Silvio, colei ch'in odio hai tanto. 

Eccola in quella guisa 

Che la volevi appunto. 

Bramastila ferir, ferita l'hai; 

Bramastila tua preda, eccola preda; 

Bramastila «Ifiu morta, eccola a morte* 
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Che vuoi tu {nù da lei? Che lì può dure 
Più di questo Ooritid«? Ahgaf zoo crudo 
Ah cuor senza pietà! Tu non credesti 
La piaga che per te mi fece Amore; 
Puoi questa or tu nega r della tua mano? 
Non hai creduto il sangue 
Ch'i' versava dagli ocdii; 
Crederai questo che 1 miofiuico versa? 
Ma, se con ia pietà non è in te spenta 
Gentilezsa e valor ehe teco nacque; 
Non mi negar, ti priego> 
(Anima cruda sì, ma però bella) . 

* riòn mi negar alFultimo sospiro 
Un tua solo sospir. ^eata morte, 
Se l'addolcisci tu con questa sola 
Voce cortetr e pia: 

Yft in puce, anima mia! 
SU. Dorinda,; dirò mia, sfrmia non sei 
Se non quando ti perdo e qnando morte 
Dtt'mt ricevi; • mia iio« fosti allora 

• Gh'i'tipotei dar vita? 
Pur mia dirò: che mia < 

' Sarai, '.malgrado di mia dura sorte: 

E se mia non sarai con la tua yììA 
- Sarai^eon la mta>nioirle. 

Tmto quel di'M mo vedi 

A vendicarti è pronto* 
' Coft 'questuarmi 4'ancisìs 

B tu oon queste ancor m^aaciderai. 

Ti fili cn]«fele;F ad io 

> Alt» da ta che'jomdflltà nan bram^. 
Ti d^prcsw so|«kl»oj| 
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Eeco piegando le ginoccbia a 'terra 
Rivereole t'adoro, 

E ti chieggìo perdon, manoagìà rit». 
Ecco gli strali e 4'arco: * 
M« non ferir gii tu gli oceki ole mani» 
Colpevoli miniatri 
O'ionocente volen ferisci il petto: 
Ferisci questo mostro', 
Di pietade e d'Aióior «asf^ro n^mliBòt 
Ferisci questo cor che. ih fa ciIìmÌoì t 
Eccoti il petlo igvpdio.- ' . > > . 
Dar, Feriti qm^ petto, Silvio j 
Non> bisognava agli occhi miei àsoyjrirlo. 
S'avevi pur de^iO' ch'io lelfenissi } 
O beifa'sskno sooclìo : 
Già dall'onda e dal vesto ' < 
Delle lagrime fitie,idé'mieìao6piri> -' 
Si spmsejnvan peroòsao;. .... : 
È por turi ohe tufptti:: 
£ che senti fàciadeì oi puff m'inganno? 
Ma, sii tu puréofpettamellep<«iàrtaiD, 
Già non vuòftche iifÌDgaÀHÌi r ( i 
D'un caiid«doakbaistcià;dhfit.ttnibt«tf e» 
Qome.-qflel^uiia<£Bni <^'- • r\.u ->.- 2 
Oggi ÌDgannalDà*iUito aignoffoe ni&>. 
Ferir io tei! Te irarfifiéiiscbaAmoaBi T 
Che vendetta. anaggìo«ei:( . ■'••a / 
Non so braraarofacf «di' vederti finMUlle. 
Sia beèede'llo il dÌRchn'di|>prani'0r4è 
Benedette le lagciién e^ióariìriiéi i / . 
Di voi lodai^». bòn (vendicar fili (fiO|flio. 
Ma tu, Silvio ;cenln|i^ -f: v: <;'«.; i '* 
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Che rincliini r colei, 

Di cui tu signor sei, 

Deh non istar in atta - 

Di servo; e se pur serra 

Di Dorinda es^er vuoi» 

Ergiti a i oet»ni suoi. 

Questo sìa di tua fe«ie il primo pegno: 

Il secondo, che vivi. 

Sia pur di me quel che nel cielo ascritto» 

In (e vìvrà il cor mio; 

Né, pur che vivi tu, m«rìr pess'io. 

E seiogiasto ti par ^'oggi iiapuoi^a 

Resti la mia fenta; 

Chi la k* si punisca. 

Fèlla quelParco e sol quel arco pefa: 

Sovra queiromicida 

Cada la pena ed egli Sols'aocidn. 
Un. O sentenza giustissima e cortese. 
SU. E cosi fia< Tu dunque' 
. La peua pagherai, legno funesto: 

E percRò tu deiraltcui vita il filo 

Mai pi ù non. rompa^ecco tero^npo e snervo; 

E qunl fosti alla selva^' 

Ti rendo inutil tronco. 

E Toi strali di li»i ebe *i fianco aperse 

petta mia cara Donoa, per natura 

E per malragità forse fi-atelliv 

Noa rimarrete .iaie«i: < . i > 

Non più strali o quadrali a^ 

Ma verghe invaó pen a u telava no arma te. 

Ferri laprptti « disarmati vanni. • 

Ben me^l dicesti>,AiBor^ tra q^QÌhs fraudi 
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In stioo d'Eco indovioa. 

O Olirne domator d'uomini e Dei» • 

G'ìk nemico, or Signoro 

Di tutf i peasior miei} 

Se la tua gloria stimi 

D*aver domato un cor fu^rbo e doro, 

Difendi miy ti pmipOf 
* DallVmpio strai di morte» 

Che con un colpo solo 

Ancider^ Dorìnda e con Doriada 

Silvio da te pur vinto: 

Cosi morte cmdel, se costei muore. 

Trionferà del trì'oufiiQte Amore. 
Lin, Cosi feriti ambidue siete. Db piaghe 

£ fortunale e oaffe# 

Ma senza fin amare. 

Se questa di Dorìnda oggi non sana! 

Dunque andiamo a sanarla. 

/>0r. Deh! Lincomio,tten mi oondur, ti priegO| 

Con 'queste spoglie alle paterne cafte. 
Sih, Tu dunque in altre albe#^o, 

Dorìnda, poseroi che'n quel di Silvio? 

Certo nelle mie' case, 

O viva o morta> oggi sarai mia sposa; 

£ teco sarà Silvio o vivo o morto. 
Lin, E come a te m y^or eh' Amarilli ha spento 

E le nosse e la vita e l'onestate. 

O coppia benedetta ! o sommi D&, 

Date con una sola 

Salute a duo la vita! 
Dòr. Sjlvio,come.son lassai a penapoteo 

Reggermi, oiinè«saqaB8tofisiioo aiuéso. 
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Siìt*. Sta di buon cor^ ch'a questo 
Si troverà rimedio: a noi sarai 
Tu eara soma e noi a te sostegno» 
LincO| dammi ]a mano» 
Lin, Eccola pronta. 

Silv. TIella ben ferma e del tuo braccio e mio 
A lei sì faccia seggio. 
Tu, Dofinda^ qui posa^ / 

£ quinci col tuo destro 
Braccio il colio di Lineo e quindi il mio 
Cingi col tuo sinistro; e sì inadatta 
Soa^vemente cbe'i ferito fianco 
Non se ne dolga. 
l>or. Ahi punta 

Crudele che mi trafigge^ 
^ilt'- A tuo Bell'agio 

Acconciati, ben mio. 
Ì)or. Or mi par di star bene» 
Silv, Lineo» va eoi pie fermo. 
Lin» £ tu col braccio 

Non vacillar, ma va diritto e sodo: 
Che ti bisogna, sai? Questo ében altro 
Trionfar, che d'un teschio» 
Silf^. Dimmi, Dorinda mia« come ti punge 

Forte Io strai? 
I>on Mi punge 8^ cor mio; 

Ma nelle braccia tu& 
L'esser punta m'è caro el morir dolce. 

CORO 
O bella età dell'oro. 
Quand'era cibo U latte 
Del pargoletto mondo « culla il bosco; 
Pastor Fido iS- 
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E i cari parti loto 
Godcaii le gregge intatte, 
ìiò t«meaM mondo attcor ferro^ uè tosco! 
Pensier torbido «e fosco - ■ 
Allor non facea velo 
Al sol dì Ince eterna. 
Or la ragion cbe verna 
Tra le nubi del senso-bathiasoìl cielo; 
Ond'è che peregrino 
• Va raltrui terra e'I mar turbando il pino. 
Quel suon fastoso e vano, 
Queirinntil soggetto 
Di lusinghe, di titoK e d'inganno, 
Ch'onor dal volgo insano 
Indegnamente è detto$ 
Non era ancor degli animi tiranno* 
Ma sostener affanno 
Per le vere dolcezze; 

Tra i boschf e tra le gregge 
i La fede aver per legge» 

Fa di ((uelPalme al bin oprare a vvexze 

Cura d'onor felice) 

Cui dettava oneste: Piaccia ^ s^ lìce. 
Allor tra prati e linfe 

Gli scherzi e le carole 

Di legittimo amor furon le faci. 

Avean pastori e t^nrfe - 
• Il cor nc41è {>arole; ' 1 ' . 

Dava lor Imenèo le gioje e i bacì 

Più dolci e più teoaeìv ' 

Un sol godeva 4gniiddF' 

D'Amor te vive tos»: • 
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Furtivo amaate ascose^ 

Le trovò sempre ed aspre voglie e crude 

O iu antro, o ia selva, o ia lago: 

Ed era uu nome sol, marito e vago. 
Secol rio, che velasti 

Co*tuoi sozzi diletti 

Il bel delPalma; ed a nudrir la sete 

De'desiri iasegaasti 

Co'sembiaati ristretti, , 

Sfreaanclo poi rimpurità segrete* 

Cosi qual lesa rete 

Tra fiorì e frotade sparte. 

Geli pensier lasóivi 

Coa atti satUi e scbivt; 
^,, BoQtà stimi il parer, la vita un\'irte; 
„ Né curi (e parti onore) 
^ Che furto sia, purché s'asconda Amare. 
„ Ma tu de'spirti egregi 

Forma ne* petti aostrit 

Verace onor, delle graad'alme donno; 

O regaator deVegi, 

Deh torna in questi chiostri 

Che senza te beati esser non ponuow 

Dèstin dal mortai sonno 

Tuoi stimoli potenti 

Chi per indegna e bassa 

Voglia, seguir te lassa 

E lassa il pregia dell'antiche genti. 
„ SperiaiQ: che'l maLfa tregua 
„ Talor, se speme in* noi noa si dilegua. 
„ SperiaiarcheUjoh cadente ancorinascei 
„ Cìciel, cjuando. meo. ludo, 
„ L'aspettato serea spesso n'adduce. 
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„ JETer tutto è buona stanza, ov^altngoda; 
,« Ed ogni stanza al ▼aleDt*uomo è p^aria. 
Car. Gli è vero, Uranio, e troppo ben per prova 
Tel so dir io, che le paterne case 
Giovinetto lasciando e d'altro vago 
Che di pascer armenti o fender solco. 
Or qua, or là peregrinando, alfine 
Torno canuto, onde partii già biondo* 
„ Pur è soave cosa, a chi del tutto 
„ Non è privo di senso, il patrio nido: 
„ Che die natura al nascimento umano» 
^, Verso il caro paese, ov'altri è nato, 
,, Un non so che di non inteso affetto 
„ Che sempre vive e non invecchia mai. 
y, Come la calamita, ancorché lunge 
„ Il sagace nocchier la porti errando 
„ Or dove nasce, or dove more il sole; 
^, Queirocculta viriate ond' ella mira 
^, La tramontana sua, non perde mai; 
„ Cosi chi va lontan dalla sua palriai 
„ Benché mollo s!aggjri e spesse volle 
y, lo peregrina tei'ra dnco s'annidi; 
I, Quel naturale amor sempre ritiene ■. 
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„ Che pur rinclìoa alle natie contrade. 
O da me più d'ogni nltra amala e cara, 
Più d'ogni altra gentil terra d'Arcadia, 
Che col pie tocco e con la mente inchino, 
Se ne^confini tuoij madre gentile, 
Foss'io giunto a chiusi occhi, ancor t'avrei 
Troppo ben conosciuto: cosi tosto 
M'è corso per le vene un certo amico 
Consentimento incognito e latente, 
Si pien di tenerezza e di diletto. 
Che rha sentito in ogni fìbra il sangue. 
Tu du nque, Uranio m'ìo, se del cammino 
Mi se' stato compagno e del disagio; 
Ben è ragion, che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie tu m'accompagni. 

Ur. Del disagio compagno e non dei frutto 
Stato ti son: che tu se'giunto omai 
Nella tua terra, ove posar le stanche 
. Membra potrai, e più la stanca mente. 
jVIa io che giungo peregrino e tanto 
Dal mio povero albergo e dalla mia 
Più povera e smarrita famiglinola 
Dilungato mi son, teco traendo 
Per lunga via TafTaticato fianco; 
Posso ben ristorar rafflitte membra, 
Ma non rafditla mente, a quel pensando 
Chem'holasciatoaddietro,equantoancora 
D'aspro cammio per riposar m'avanza. 
JHèso qual altro in questa eia canuta 
M'avesse, se non tu, d^Elide tratto, 

. Senz:i saper della cagion che mosso 
T'abbia a condurmi in si rimota parte. 
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Car.)Tu sai cbe1 mio dolcissiiiìoMirtiilo, . 
Che'lCielrnì die per figlio, infermò venne 
Qui per sanarsi: e già passati sono 
Duemesiepiùfors'anco, il mio consiglio 
Anzi quel delVOracolo segueodo: 
Che sol pò tèa sanarlo il eie! d'Arcadia. 
Io, che Veder lontan pegno si caro 
• Lungamente non posso, a quella stessa 
Fatai voce ricorsi: a quella chiesi 
Del bramato ritoroo anco consiglio^ 
La qual rispose in cotal guisa appunto: 
„ Torna all'antica patria, ove felice 
^, Sarai col tuo dolcissimo Mirtillo: 
„ Perocch'ivi a gran cose il Ciel sortillo; 
j. Ma fuor d'Arcadia ciò ridir non lice. 
Tu dunque, o fedelissimo compagno, 
Diletto Uranio mio, che meco a parte 
D'egm fortuna mia se' stato sempre; 
Posa le membra pur^ ch'avrai ben onde 
Posar anco la mente. Ogni niia sorte, 
S'ella pur fìa, come l'addita il Cielo, 
Sarà leco comune. Indarno fora 
Di sua felicità lieto Carmo, 
Se si dolesse Uranio. 
IJr. . Ogni fatica 

Che sia fatta per te, purché Taggradi, 
. Sempre,Carinomio,secohaÌl suo premio. 
Ma, qual fu la cagion che fé' lasciarti, 
Se t'è si caro, il tuo natio paese? 
Car, Musico spirto in giovanìl vaghezza 
D'acquistar fama.ov è pi ùchiaro il grido; 
Ch'avido anch'io di peregrina gloria, 
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Sdegnai che sola mi lodasse e sola 
M'udisse Arcadia, la mia terra, quasi 
Dei mio crescente slil tenni uè augusto, 
E colà venni, ov'è si chiaro il nome 
D'Elide e Pisa, e fa si chiaro altrui. 
Quivi il famoso Egou di lauro adoioo 
Vidi: poid'ostro e di virtù pur sempre; 
Sicché Febo sembrava: oud'io devoto. 
Al suo nom« sacrai la cetra eM core, , 
E'n quella parte ove la gloria alberga^ 
Ben mi dovea bastar d'esser ornai 
Giunto a quel segno ov*aspirò 11 mio core, 
Se, come il Ciel mi fé felice in teriaj, 
Cosi conoscitor, così custode 
Di mia felicità fatto m'avesse. 
Come poi» per veder Argo e Micene* 
Lasciassi Elide e Pisa, e quivi fussi 
Adorator di deità terrena. 
Con tutto quel che'n servitù soffersis 
Trop{K> oojosa istoria a te l\idirlo> 
A me .dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò S0I4 che perdei l'opra e^l frutto: 
Scrissi» piansi, cantai, arsì.gelaij 
Corsi, stetti, sostenni, or tristo or lieto, 
Or alto or basso» or vilipeso or caro; 
E come il ferro Delfico, slromento 
Or d'impresa sublime, or d'opra vile^ 
^au temei rischio e non schivai fatica. 
Tutto fei, nulla fui. Per cangiar loco, 
Si^to., vita, pensier» costumi e pelo. 
Mai non cangiali fortuna» Alfìa Conobbi 
£ &ospirai la libertà. primiera* 
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E dopo tanti strazj Argo lasciaudo 
E le grandezze di miseria piene. 
Tornai di Pisa a i riposati alberghi; 
Dove, mercè di provvidenza eterna. 
Del mio caro Mirtillo acquisto fei» 
Consolator d'ogni passata noja. 
C/r. ,t O mille volte fortunato e mille, 
), Chi sa por meta a^suoi pensieri iatanto 
y, Che per vana speranza immodera ra 
„ Di moderato ben non perde il frutto. 
Car, Ma chi creduto a v ria divenir meao 
Tra le grandezze e 'mpover ir nell'oro? 
l'mi pensai che ne' reali alberghi 
Fossero tanto più le genti umane> 
Quant'esse han più di tuttoquel dovizia» 
Ond'è Tumaoità sì nobil fregio; 
Ma vi trovai tutto'l contrarie, Uranio. 
Genie di nome e di parlar cortese» 
^a d'opre scarsa e di pietà nemica: 
Gente placida in vista e mansueta, 
Ma più del cupo mar tumida e fera: 
Gente sol d'apparenza, in cui» se miri 
Viso di carità, mente d^invidia 
Poi trovi;e'n dritto sguardo animo bieco; 
£ minor fede allor che più lusinga. 
Quel, ch'altrove è virtù, quivi è difetto. 
. DirverO)Oprarnou torto,amarnoA finto» 
Pietà sincera, inviolabil fede 
E di core e di man vita iaooeetfte^ 
Stiman d^animo vii, di bassa ingegno 
Sciocchezza e vanità degna di riso. 
L'iogaanare, il mentirla frode» il iurto 
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£ la mpìna di pietà vestita; 
Crescer col daiino e preeipizìo altrui 
£ £»r a sé dell' al trai hiasmo oirore; 
SoD le virtù di quella geote infida. 
Non merto, non valor non riverenza 
IN è d'età^ né di grado, né di legge; 
Non freno di vergogna; non rispetto 
Né d'amor, né di sangae; non memoria 
Di ricevuto ben: né finalmente 
Cosa si venerabil o si santa 
O ai giusta esser puécb'a quella vasta 
Cupidigia d'onori, a quella ingorda 
Fame aavere^ invì'olabil sia. 
Orio, ch'incauto e di lorarti ignaro 
Sempre mi vissi e porta iscritto in fronte 
Il mio pensiero e disvelato il core; 
Tu puoi pensar^ s'a non sospetti strali 
D' invida gente fui scoperto segno. 

Ur, „ Or chi dirà dVsser felice in terra, 
„ Se tanto alla virtù nuoce l'invidia? 

Cor, Uranio ntìOy seda quel diche meòo 
Passò la musa mia d'Elide in Argo, 
Avessi avuto di cantar tant'agio, 
Quanta cagion dilagrimar sempr'ebbi: 
Con si sublime stil forse cantato 
Avrei del mio signorlWanieglionori, 
Ch'or non avria della Meonia tromba 
Da invidiare ÀofaiHe: e la mia patria. 
Madre-di cfgnì sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta del secondo alloro. 
Ma oggi è fetta (oh secolo hmmano!) 
L*arte ddi poetar troppo 'infelice. 
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„ Lieto nido, esca dolce, aura correse' 
,y Brainanoicigni^enoosi va in PitiuaSO 
^ Con le cure mordaci: echi pur garró 
yy Sempre col suo deatiao e col disagio, 
j, Vien roco e perdeil cauto eia favella. 
Ma tempo é già di ricercar Mirtillo^ 
Benché si nuoveesì cangiate i' trovi 
Da quel ch'esser solca n^queate contrade 
Che ^n eaaeappeuaL riconosco Arcadia. 
Con tutto ciò vienlietameote, Uranid.* 
^, Scorta non manca a peregrtn ch*ha lingua. 
Ma forscéhen ch'ai più vicino ostello^ 
Poiché se' stanco, a riposarti resti. 

SCENA SECONDA 

TlTlRO, MESSO. 

Tit, Che piangerò di te ptftma, miafiglia^ 
La vita o Tonestate^ 
Piangerò Tanestate: 
Che di padre mortai seHtt hen nata-. 
Ma non di padre infame: 
£ 'il Veca della taa 
Piangerò la nia vita, oggi serbala 
A veder in te spenta 
La> vita e l'onestate. 
O Montane^ Montano, 
Tu sol co'tuoi' fallaci 
£ male intesi oracoli e col tao 
D'Amore e di mia figlia 
Dispreszator super boi a cotal fine 
L'hai tu ooudotta.* Ahi^quaut^à metta incerti 
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D^gli oracoli tuoi 

Son oggi stali i miei! 
,, Cbè oneslà contro Amore 
„ È troppo frale schermo 
yy In grovioetto core. 

£ donna scompagnata 

È sempre mal guardata. 
Mes. Se non è morto o se perFaria i venti 

Non rhan portato, i'devrei pur trovarlo; 

Ma eccol, s'io non erro, 

Quando meno il pensai. 

Oh da me tardi e per te troppo a tempo, 

Vecchio padre infelice) alfin trovato! 

Che novelle ti arreco! 
TU, Cherechi tu nella tua linguaP II ferro, 

Che svenò la mia figlia? 
il/e5.Questonon già^ma pocoroeno.E come 
. L'hai tu per altra via sì tosto inteso ? 
TU. Vive ella dunque? 
Mes- Vive e 'n man di lei 

Sta il vivere e '1 morire. 
TU. Benedetto sii tu che m'ubai iia morte 

Tornato in vita! Or, come non è salva. 

Sa a lei sta il non morire?' 
MdSt Perché viver non vuole. 
TU, Vìver non vuole! e q uà 1 follia l'induce 
. A sprezzar si la vita? 
Mes, L'altrui morie: 

£ se tu non la smovi, 

Ha cosi fisso il suo pensiero in^ questo 

C he spende og n i allr o invan prieghi eparole. 
TU, Or che ti tarda? andiamo. 



r 
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Mes. Fermati che Je porle 
Del tempio ancor son chiuse. 
Non sai tu che toccar la sacra soglia^ 
Se non a pie sacerdotal non hcc, 
Finché non esca del sacrario adorna 
La destinata vittima agli altari? 
Tu. E s'ella desse intanto 

Al fiero suo proponimento eflfetto? 
Mes, Non può ch'è custodita. 
TiL In questo mezzo dunque 
Narrami il tutto, e senza velo ornai 
Fa cWl vero n'intenda, 
^«.f. Giunta dinanzi al Sacerdote(ahi vista 
Piena d'orrori) la tua dolente figlia, 
Che trasse, non dirò dai circostanti. 
Ma per mia fé dalle colonne ancora 
Del tempio stesso e. dalle dure pietre 
Che senso aver parean, lagrime amare; 
Fu quasi in un sol punto 
Accusata, convinta e condannata. 
TU. Misera figlia! E perchè tanta fretta? 
Mes. Perché della difesa eran gl'indici 

Troppo maggiori; e certa 

Sua ninfa ch'ella in testimon recava 

Deirinnocenza sua, 

Né quivi era presente, né fu mai 

Chi trovar la sapesse. 

I fieri segni intanto 

£ gli accidenti mostruosi e pieni 

Dispaventoed'orror cheson nel tempio» 

Non pativano indugio: 

Tanto più gravi a noi, quanto più novi 
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E pia mai doq sentiti 

Dal dì che minacciar l'ira celeste 

Vendicatrice dei traditi amori 

Dei sacerdote Aminta, 

Sola cagion d^ogui miseria nostra. 

Suda sangue la Dea: trema la terras 

E la caverna sacra 

Mugge tutta e risaona 

D^nsoliti ululati e di funesti 

Gemiti e fiato si putente spira. 

Che dall'immonde fauci 

Più grave, nOn cred'io, l'esali Avemo* 

Già con Tordine sacro 

Per condur la tua figlia a cruda morte 

Il Sacerdote s'inviava^ quando 

Vedendola Mirtillo (oh che stupendo 

Gaso udirai!^ s'offerse 

Di dar con la sua morte a lei la vita* 

Gridando ad alta voce: 

Sciogliete quelle mani (ahi lacci indegni!) 

.£d in vece di lei ch'esser dovea 

Vittima di Diana, 

Me traete a gli altari 

Vittima d'Amarilli. 
TU, Oh di fedele amante 

£ di eor generoso atto corleve! 
3it!S. Or odi meraviglia. 

Quella, che fu pur dianzi 

Si dalla tcjma del morire oppressa^- 

Fatta allor di repente 

Alle parole di Mirtillo invitta, 

Con intrepido cor.cosi rispose: 
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Pensi cluDque> Mirtillo, 

Di dar col tuo movire 

Vita a chi di te vive? 

Oh miracolo ingiusto! Su ministri^ 

Su, che 81 iarda? Ornai 

Menatemi agli altari. 

Ah> che tanta pìiità non tolev'io» 

Soggiunse allor Mirtillo: 

Torna, cruda Amarilli: 

Che potestà pietas!. dispietata 

Troppo di me la miglior parte ofTeade: 

A me tocca il morire. Anzi a me pure. 

Rispondeva Amarilli, che per legge 

Son condennala. B quivi 

Si contendea fra k)r^ come se appunto 

Fosse vila il morire, il viver morte. 

Oh anime ben nate, ok Coppia degna 

Di sempiterni onori, 

Oh vivi e morti gloriosi araantil 
. Se tante lingue avessi e tante vooi, 

Quaol'oixhijlcìeio equanteareneil mai^ 

Perderian tutte il suono e la favella 

Nel dir appien levostre lodi immense. 

Figlia del cielo eterna 

£ gloriosa Donna, 

Che l'opce de^motrtali al tempo involi, 

Accogli tu la bella atorìa e scrf^i 
^ Con lettre .d*oro in eoUdo' dtamantb' 

Lealtà. pietà. deir uno e i^aliro anriante. 
TU» Ma qual fin ebbe poi 

Quella mortai contesa? 
il/tf5. Vinse Alirtithb Oli che mjrsbii guerra, 
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Dove del vivo ebbe vittoria il mortul 

Perocché 'l Sacerdote 

Disse alla Bglia taa: Quetati) ninfa, 

Che campar pet'ahnii 

Non può, chiper altrui s'offerse a raortet 

Cosi la legge nostra a noi prescrive. 

Poi coiuandò che la donzella fosse 

Si ben guardata che'i dolore e^lremo 

A disperato Gu non la traesse. 

In tale stato eran le cose, quando 

Di te raandomini a ricercar Montano» 
TU: Insomma egli è pur vero: 
9, Senza odorati fiori 
,j Le rive e i poggi e senza i verdi onori 
,y Vedrai le selve alla Stagion novella, 
,^ Prima che senza amor vaga donzella* 

Ma se qui dimoriam, come sapremo 

L'ora di gire al tempio? 
Mes* Qui meglio assai che altrove: 

Che ({uesto appunto è'Uoeo ov'esser deve 

It buon pastore in sacrificio offerto. 
Tifi. E perehè no nel Tempio? 
Jlfé5.Perchè si d&la pena ove fu il fallo. 
Tit^ £ perchè non tieU'antro> 

Se neirantro fu il fallo? 
ilfé^i. Perchè ascopertociel sacrarsi deve« 
TU. Cd onde hai tu questi misteri intes'>? 
Mes, Dal minì^ro mugeior: cosi clic'egU 

Daell-afilico Tìpenio aver inteso, 
. Che'l fido Aniinta' e i'itifedel Lucrina 
SacrifiQarti furo. \ .1 v 

Ma tempo è dipartire: ecdo chescen^ 
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lai sacra, pompa ai piano* . 

Sarà forse ben fatto 

Che per quest'altra vìa 

Ce n^andiam noi per la tua figlia al tempio* 

SCENA TERZA 

COBO DI PJlSTOai, COBO DI SA^EBDOTI^ 
MONTANO) MIRTI LI<0« 



lo 



O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, ch'ai cieco mond^ 

Splendi nel primo cicl Febo secondo* 

CORO DI SÀGJERDÒTI 

Tu, che col tuo vitale 

E temperato raggio 

Scemi l'arder della fraterna luce) 

Onde quaggiù produce 

Feliceinente poi l'alma natura^ 

Tutt'isuoi parli e fa d'erbe e dipiante/ 

D'uomini e d'animai ricca e feconda 

L^aria, la terra e l'onda; 

Deh, siccome in altrui tempri l'arsura» 

Cosi spegni in te Tira, 

Ond'oggi Arcadia tua piange e sospira* 

CORO DI PASTORt 

O figlia del gran Giove, 
O sorella del Sol, ch'ai cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo. 
MonL Drizzate ornai gli altari ^ 
Sacri ministri: e voi» 



ATTO T aoi 

O devoti pastori, alla gran Dea 
Rinovellando le canore Toci, 
Invocate il suo nome. 

GOKO Dt PASTORI 

O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, ch'ai cieco mondo 

Splendi nel primo ciel Febo secondo. 

Moni, Traetevi in disparte, 

Pastori e servi miei, né qua venitei 

Se dalla voce mia non sete mossi. 

Giovane valoroso, ^ 

Che per dar vita altrui, vita abbandoni; 

Mori pur consolato: 

Tu con un breve sospirar che morte 

Sembra agli animi vili, 

Immortalmente al tuo morir t'involi: 

E quando avrà già fatto 

L^invida età dopo mill'anni e mille 

Di tanti nomi altrui l'usatu sceaipio» 

Vivrai tu allor di vera fede esempio. 

Ma perchè vuol la legge. 

Che taciturna vittima tu muoja. 

Prima che pieghi le ginocchia a terra, 

Se cosa hai qui da dir, dilla e poi taci. 

Afir^ Padre,che padre di chiamarli, aucora 
Che morir debbia per tuaman^migiovaj 
Lascio il corpo alla terra 
£ lo spirto a colei ch'è la mia vita. 
Ma s'^avvien ch*ella muoja. 
Come di far minaccia; oimèi qual parte 
Di me resterà viva? 
Oh che dolce morir^ quando sol meco 
Pastor Fido 4 
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Il mio mortai moria, 

Vie bramava morir Panima mia/ 

Ma se merla pietà colui che more 

Per soTerchia pietà, padre cortese, 

Provvedi tu ch'ella non muoja e chlo 

Con questa speme a miglior vita i' passi. 

Paghisi il mio destin della paia mprte: 

Sfoghisi col mio strazio; 

Ma, poich'io saròmortQ,ahDQ0 mitqlgA 

ChYviva almeno in lei 

Con l'alma dalle membra dlsuoitaf 

Se d'uoirmi con lei mi tolse in vita. 

Moni* A gran pena le lagrime riteng^t 

,, Oh nostra umanità, quanto se' fi ai^ ] , 
Figlio,sta di buon cor che quanto hrann 
Di far prometto, e ciò per qpes^p C^pp 
Ti giuro e questa man ti do per pegno* 

Miri, Or consolato moro e consalato . 
A te vengo, Amarilli, 
Ricevi il tuo Mirtillo^ 
Del tuo fido pastorraoima prendii 
Che nell'amato, nome d'AmarilU i 
Terminando la vita e le parole,,, 
Qui piego a morte le ginocchia e^tapcip* 

Moni, Or non s'indugi più, sacri ministri^ 
Suscitate la fiamma 
Con l'odorato e liquido \ì^\^^vafi9 .. 
£ spargendovi sopra incendo « mii^inE^ 
Traetene vnpor che io alto ascen^** 

CORO DI PiSTOm . - 

O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, ch'ai cieco mqndo 

bpleadi nel primo ciel Febo secondo* 
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cAJiiMO) uomàm, jncàNDRO^ miivìii4>' 

CORO DI PASTÓRI.' 

Chi vide mai si turt ahìHìòrì ' 

In si spessi abittiri? Or s'io 0*0 d erro, 

Eccone la cagtonel ' - ' 

Velli qua tutti in ad Jrftppel ridotti. 
Oh quanta tlirb<:<, oh quaiita? *' ' 
Com'è ricca e soleune! Yeram^nte 
Qut si fa sacrificio: 

Moni, Pargiiiìì '1 vasél d'oro, ' 

Ntcaodro, ov'^è riposto 
L'almo Hoor di Bacco. ^ 

ffic, ' Eecotel pronto. 

Moni» Cafsì tt sangue innocente 

Ammollisca il tuo petto, o santa Dea, 
Come rammorbidisce 
L'incenerita ed arida favilla 
Questa d'alma licor cadente stilla. 
Or tu riponi il yasel d'oro, e poscia 
Dammi il nappo d'argento. 

I^ic. Bceoti tl'nappo'» 

Mone. Cosi l'ira sia spenta 

Che destò nel tuo cor perfida ninfa. 
Come spegne la fiamma ^ 

Questa cadente linfa. ....... 

Cor. Pur questo è sacrificio, 
JVè^ vittima ci veggio. 

Jtiont. Or itttlò è preparato, 
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Né manca altro, che 'l fin. Dammi la scure. 
Qir. Vegg'io flbràe o iii'inganno,aii ohe nel terg 
Ad uom sì rassomiglia 
iCon le gipocchia a terra ? 
È furse egli la vittima ? Oh meschino ! 
Egli è per certo, e già gli tien la mano 
Jl Sacerdote in capo, 
lo^lice mìa patria, ancor non. hai 
I/ira del ciel dopo tant^anni estinta? 

CORO PI PASTORI. 

O' figlia del gran Giove« 

O 3orelladel Sol,ch' al cieco mondo 

Splendi nel primo ciel Febo secondo. 
Mont. Vindice Cefi, che la privata colpa 

Con pubblico flagello in noi punisci 

(Così ti piace, e forse 
. Cosi sta nelPa bisso 

DeirimmiUabil provvidenza eterna). 

Poiché l'impuro sangue 

Deiriofedel Lucrina in te non valse 

A dissetar quella giuatisia ardente 

Che del ben nostro ha sete, 

Bevi quest' innocente^ 

Di volontaria vittima e d^amaate 

Non niven d' A minta fido, 

Ch'ai sacro alta re in tua vendetta uccida. 

CORO DI PAtTOEl 

O figlia del gran Giovei 
O sorella del Sol, ch'ai cieco jiìmuìo 
Splendi nel prisio ciel Febo aecoodo*, 
Mont, Deh^ come di pietà pur ora il petto 
Intenerir mi seiitol 
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Ch'insolito siupor mi lega i sensi? 
• Par che non osi ii cor, né la' man possa 

Levar questa bipenne. . i . 
Car. Vorrei prima nel viao 

Veder quell'infelice « poi partirmi;* 

Che non posso mirar eosaf t» fìera. 
MonLChÀs^ che'n faccia ai sol benché iramonli 

Nun sia fello ii sacnr vilUma umanA? 

E perciò la fortezza 

Languisca In me deirdnimee <M corpo? 

Volgili alquanto e gira 

La moribonda fàcciat iiiTer Jo ììhcAe, 

Cosi sta ben« 
Car. Misero me! che veggiiJ? 

Non é quello il mio figlio? 

Il mio caro Mirtillo? 
ikfa/i<. Or posso . .-, 
Car* É troppo desso. 

Mont, £1 colpo libro. 

Car, Che fai, sacro ministro? 
Moni. E tu, uomo pr ola so, 

Perchè ritieni il sacro ferro ed osi 

Di por tu qui la iemerana mano? - 
Car, O Mirtillo, ben mio, 

G'A d'abbracciarti in sidolente guida ... 
iV<>.Va in malora insolente e pento vecéhio. 
Car: Non mi crede v'io Jliai< 
Nic, Scostati, dièo: 

Che con impura man tocear a;ion lice 

Cosa sacra agli Dei. 
Car, Caro z^^ì D)ei 

Son bene ancb^'cr.ebe con la scef taluiro 

Qui mi condussi* 



M~\ 
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Moni, Cessa* 

NicaDdro:ndismlo primate poi si parU. 
Car. Deb ministro ' cortese. 

Prima che soprh il capo 

Dì qdel garzon carda ilfno ferro, dimmfy 

Perchè muore il nresehino.Io le ne priego 

Per quella Dea ch'adori. 
Mont. Per nume tal tu mf seo&giurì cb^empio 

Sarei, se tei negassi. 

Ma che t'importa ciò? 
Car, Pia che ncm .credi. 

Moiit Pérch'egìì stesso a yoloniapia morte 

S'è per altrui donato. . 
CwK Dunque per altrui muore? 

Anch'io morrò per hi». Deb per pietà te 
' Drizza in vece di quello 

A. questo capo già cadente il colpo. 
*Mont, Aftifco, la yaneggi. 
Car* E perchè a me si nega 

Quel ch*a lui si concede? 
Mont, Perchè sVforesirero. 
Car, E se non fussi? 

Moni- Me far anco il potresti: 

Che campar per altrui "t 

?f OD può, chi per altrui s^offerse a morte. 
' Ma dimmi, chi sé'tu, sepnr è vera> 

Che non sii fore$tteto? 

All'abito tu certo 

Arcade non mt sembrr. 
Car. Arcade sono. 

Mont, In auesta terra già non mi soyy.Ì6Ii« 
' D^averti io mai vedalo. 
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Car. In qttesln terra nacqui e son Carìoo, 

Padre di quel meschino. 
Moni, Padre tu di Mirtillo? oh come giù Bgi 

A te stesso ed a noi troppo importuno! 

Scostati immantinente: 

Che cai piiterno affetto 

Render potresti infruttuoso e vano 

Il sacKdcio nostro. 
Car. Ah, se tu fossi padre! 
Moni. Son padre e padreancor d*nnico figlio, 

£ pur tenero padre; nondimeno, 

Se questo fosse del mio Silvio il capo, 

Già non sarei men pronto 

A far diluì quel che del tuo far deggio: 
^, Che sacro manto indegnamente veste, 
j, Chi, per pubblico ben, del suo privato 
,. Comodo non si spoglia. 
Car, Lascia che i H baci alnien,prìma ch''e''mora. 
Mont, E questo molto meno. 
Car, O sangue mio, 

E tu ancor se' crudo; 

Che non rispondi al tuo dolente pad re? 
Miri. Deh, padre, ornai t^acqueta. 
Mont, Oh noi meschini! 

ContamÌBAto è U sacrifìcio, oh Dei! 
Afi'ri. Che spender non potrei più degnamente 

La vita che m'hai data. 
Mont, Troppo ben m'avvisai 
Ch'alia paterne lagrime costui 

Romperebbe il silenzio. 
Mirt^ Btisero, qual errore 
Ho io commesso! oh. come 
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Ìjù legge del tacer m'uscì di mesle! 
MonL MA che si Urda? su ndimstn, al tempio 
Rimeiiatelo tosto 
£ nella sacra cella uo'altra volta 
Da lui si prenda il volontario volo* 
Qui poscia ritornandolo, portate 
Con es$o voi per sacrificio o^ovo 
iNov'acqua, novo vino e novo fuoco. 
Su, speditevi tosto. 
Cbe già s'inchina il sole. 

. SCENA QUINTA 

MONTANO, CARINO^ DABfSTA. 

Mtrt. Ma tu, vecchio importuno» 
Ringrazia puril Ciel che padre sei: 
Se ciò non fusse,i' ti farei ( per questa 
Sacra testa tei. giuro) oggi sentile 
Quel che può l'ira in me, poiché si nmle 
Usi la sofferenza. 
Sai tu forse chi sono? 
Sai tu che qui cotr una «ola verga 
Reggo l'umane e le divine cose? 

€ar* „ Per domandar mercede» 

,^ Signoria non s'offende. 

Mont, Troppo t'ho io sofferti» t fto per questo 
Se' venuto insolente; 

9, Né sai tu che se l'ira in giusto petto 

), Lungamente si cuocer 

#, Quanto più tarda fb, tanfo più ntioK^ 

Car. f^ Tempestoso furor non lu mai Tira 
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,y In nfflj^iiaDiffio petto; 

„ Ma- Bii fiato 8oi dt generoso affetto, 

„ Che spirando neiralma, < 

y, Quavd'efla è più con la ragione ilnita, 

^ La destale rende alle belPepre ardite. 

Dunque se grafia non impetro^ almeno 

Fa ehe grastizia i' ìrmv, e ciò negarmi 

Per debito non ptioir - ' ' 
yy Che chi dà legge alrrfri, ' . 
„ Non è da legge in ogni parte sciolte; 
9, E quanto sei maggiore 
,, Nel comandar; tanto più d'ubbidire 
rj Se'tenut'anco a chi giustizia chiede: 

Ed ecco- i* te la ehìeggio? 

fii'a me far non la vuoi, falla a t? Stesso; 

Che Mirtillo Uccidendo, inghisto sei. 

^^/?/.Bcorae ingiusto son?faehennte«da. 
Car, Non- m dieesff tu, che qui non lice 

Sacrificar d'uomo straniero il sangue? 
^oni.Diasiìoé dissi quel cheM Ciel comanda. 
^r.Purquelloèforesticr, che Sacrar vuoi. 
Moni. E come forestieri Non é tuo figlio? 
Car. Baitiiiqueslo: enon cercar più innanzi. 
MaitLForse peluche tr& noi noi generasti ? 
Car. „ Spesso meo sa chTli*oppo intender vuole, 
J»fo«/.lfà qtffs'altetMJellarangueenonil loco. ' 
Car, Perchè noi generai àrtrftmetd i? chiamo. 

Mont Dunqueètuoilfiglioelu noi generasti? 
Car. E se noi generili, non è mio figlio. 
Mont Non mi dicesti fu, ch'è di te nato? 
Oir. Dissi ch'è figlio mio, non di me nato. 
Moni, lì soperchio dolor l'ha fatto insania; 
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Car, Non senttrei dolor* S9 ftiffif {dsaho^ 
Mont Non puoi fuggir d^essermalragio o stolto. 
Gir. Come paò alar iin al vagita col vero? 
^on/. Coma può star io un figlio e «od figlio 
Car. Può sur Bgho d'ainor ooa di nstura. 
j|fo/i/.DuDq«ias'èfi|^Ìiotao nono straniero; 

£ se non ^,< non hai ragione in lui. 

Così coDviuto se*;paclre onon padre. 
dar. ,, Sempre di voritii non è conyiotOy 
,,Ghi di parole é vinto» 
Mont ,t Sempre convinta è di colui la fede^ 
in Che nel suo favellar si contradice. 
Ca«*. Ti torno a dir^chetu fai opra ingiusta. 
Mont. Sopra questo mio capo 
I )£ sopra il; capo di mio figlio cada 

Tutta questa tagiuslizia. 
Car, Tu te ne peotiraL 
Moni. Ti pentirai beo tu^ se '«aa. mi lasci 

Finir l'ufficio mio, 
Car. lotestiinon' oechiamottominie Dei. 
Jfbft^.Cbiajni tuforsei Deich!baidispreftiali/ 
^ar. E poiché tu non m'odi» • 

Odami cielo e terra: ' • > 

Odami la gran Deaxho qiii s'adora, 

Cbe.Mirtilk> è. straniero 
. £ che non è mio figlio e che profani 

Il sacrificio santo. 
Mont. il ciel m'aiti 

Con quest'uomo importuno. 

Chi è dunque suo padre» 

Se naa è figlio tuo? 
Can Non lei. io dire; 
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So hetì che non son io. 
Mont, Vedi come vacilli? 

É egli del tuo sàngue? 
C/ir. Né qtiiesto ancora. 
Mont. E perchè figlio il chiami? 

Cnr, Perchè l'ho come figlio 

Dal primo di eh' i' l^ebhi 

Per fina questa età sempre nudrito 

Nelle mie case e come figlio amato. ' 
il/o/i^ Il comprasti?il rapisti? oDdel'àvesli? 
Car, In Elide l'cbb'io: cortese dono 

D'uomo straniero. 
Moni. £ quell'uomo straniero 

D'onde l'ebb'egli? 
Car, A lui l'avea dat'io. 

Mont Sdegno tu movi in un sol punto e riso? 

Dunque avesti tu in dono 

Quel che donato avevi? 
Car. Quel ch'era suo gli diedi; 

Ed egli a me ne fé' cortese dono. 
Mont* E tu (poich'oggi a vaneggia r mi tiri) 

Onde avuto l'avevi? 
Car, In un cespuglio d'odorato mirto 

Poco prima i' l'aveva. 

Nella foce d'Alfeo trovato a caso: 

Per questo solo il nominai Mirtillo* 
Mont, Oh come ben favole fìngi ed orni! 

Han fere i vostri boschi? 
Car, E di che sorte! 

Mont, Come noi divorato? 
Car^ Un rapido torrente 

L'area portato in quel cespuglio equ^ivi 
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Lasciatolo nel seno - 

Di picciola isoletta 

Ched'ogn'intornoildifendeacoiiroDda. 
MonL Tu certo ordisci l>en menzogne e fole. 

Ed era stata sì pietosa l'onda 

Che non l'avea sommerso ? 

Son si discreti in tuo paese i fiumi 

Che nudriscon grinfanti? 
Cat\ Posava entro una culla, e questa^ quasi 

Discreta navicella, 

D'altra soda materia 

Che soglion r a gunar sempre i torrenti^ 
' À<:compagnata e cinta, 

L'ayea portato in quel cespuglio a caso. 
^ont Posava entr*una culla? 
Car. Entr'unà culla. 

MonU Bambino in fasce? 
Cor. E b<n vezzoso ati<;ora. 

Mont, E quanto ha, che fu questo? 
Car* Fa tuo conto^ 

Che son passati gtli dicianove «uni 

Dal gran diluvio; e son tant^annt appunto. 
Moni» O qual mi sento orrof vagar per i*ossa! 
Car. Egli non sa cbé dire. 
,y Oh superbo costiiitie 
,« Delle grand^ailD^I oh perliiiaceingegno 
,, Che vinto anco non cedei 

E pensa d'avanzar eosi di lemio, 

Come di forze avanza! 

Questi certo è convinto e te ne duole, 

S'Ì3 bene al mal inteso 

Suo mormorar l'iftttfnd^.'c'nqualehe modo 
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Ch'aTesse pur di verità sembianza. 

Coprir vorrebbe il ^«110 

DeiPostiuota meate. 
jl^orir Ma che ragione io quel bambino a vear» 

QuelPiiom dicui tu paioli? £rA^uoiìgiio? 
Car, Questo noa ti so dir. 
Moni, JVò mai di luì 

Notizia avesti tu maggior di questo? 
Car, Tanto appunto ne so. Vedi novelle! 
Mont, Conosceresti! la? 
Air, Sol eh' io '1 vedessi. 

Rozzo paslor all'abito ed al viso. 

Dì mezzana statura e di pel nero. 

D'ispida barba e di setose ciglia* 
^ont. Venite a me, pastori e servi miei; 
Dam^ Eccoci pronti. 
Mont. Or mira 

A qual di questi più si rassomiglia 

L'uom di cui parli. 
Car, A quel che teco parla 

Non sol si rassomiglia, 

Ma quegli appunto è desso: 

£ mi par quello stesso 

Ch'era vent^anui già: eh' un pelo sola 

Non ha canuto ed io son tuUo bianco» 
ilfo/t/.TprQ4l«vi in disparte, e tu qui meco 

Resta Dameta e dimmi; 

Conosci tu costui? ' 

Dam. Mi par di si; ma dove' 

Già non so dirti, o eomet 
Car. Or io di lotto 

Beu ricordar faroUo. 
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Moni. A me tu prima 

Lascia favellar seco: e oou t'incresca 

D'alloDlanarti alquanto. 
Car. E -volonlteri 

Fo quanto mi comandi. 
Mont. Or mt rispondi» 

Dameta, e guarda beo di non mentire. 
Car. Che sarà questo? oh Dèi! 
Moni. Tornando tu da rìoercar (^ili sodo 

Yent'anni) il miobambin che con ia cuìhk 

Rapi i) fiero torrente, 

p}on mi dicesti tu, che le contrade 

Tutte che bagna Alfeo, cercato avevi 

Secz^alcun frutto? 
J)am. E perchè ci^ mi chiedi? 

ilfon^Rispondi a questo pur: non mi dicesti 

Che ritrovato non l'avevi? 
Darli. Il dissi. 

Moni» Or che bambino è "quello 

Ch'aUor donasti in Elide a colui -' * 

Che qui t'ha conosciuto? 
J)am. Or son vent'anni» 

E vuoi ch^un vecchio si ricordi tanto? 
Moni. Ed egli è vecchio e pur sene ricorda. 
J^am. Piuttosto egli vaneggia. 
Moni, Or il vedremo. 

Dove se' peregrino? 
Car. t Eccomi. 

J9flm> (OhA>S9i 

Tanto sotterrai ) i* . 
Mont. ' Dimmi, 

Non è questo il pastor che ti fe'il dono? 
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Qtr, Questo per certo. 

Daw. E di qua! dono parli? 

Car. Non ti ricordi tu, quando nei tempio 

DeirOIimpico Giove^ avendo quivi 

Dall'Oracolo avuta . . 

Già la risposta e stando 

Tu per partila, i'ini ti feci incontro^' 

Chiedendoti di quello 

Che ricercavi, i segni; e tu li desìi? 

Indi poi ti condussi 

Alle mie case e quivi il tuo bambino 

Trovasti in culla e ma ne iesti il dono? 
J?am, Che vuoi tu dir per questo? 
^a^* Or quel bambino, 

Ch'allor tu mi donasti e ch*io poi sempre 

Ho come figlio appresso me nudrito, 

È il misero garzou cb'a questi altari 

Vittima è destinato* 
I>am, Oh /orsa del destinol > 
^ont» . Ancor t'infingi? 

È vero tutto ciò ehVgli t'ha detto? 
J^am» Cosi morto foss'io, com'è ben vero. 
Moni. Ciò t'avverrà,s'an€0 nei resto mentii 

£ qual cagion ti mosse 

A donar quello altrui che tuo non era? .\ 
J>ain* Deh, non cercar più innanzi, 

Padron^deh non per Dio^ basti tvquesio. 
Moni, Più sete or me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada? ancor non parli? 

Morto se'tu, se un'altra voliail chiedo. ' 
J)am. Perchè m'av«a l' Oracolo predetto 

Che il travato bambia correa periglio, 
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Se mai tornava alle paterne ease. 

D'esser dal padre ucciso. 
Car. E questo ò vero: 

Che mi trovai presente. 
Mont, Oimè, che tutto 

Già troppo è mAnifestotil casa è chiaro. 

Gol sogno e col deslia s'accorda il fatto. 
Car Or che li resta più? vuoi tu chiarezza 

Di questa anco maggior? 
Mont* Troppo son chiaro. 

TA>ppo dicesti tu, troppo iutes'io. 

Cercato avess'io meo, tu men sapulo. 

O Carino, Carino, 

Còme teco dolor cangio e fortuna! 

Come gli affetti tuoi son fatti miei! 

Questi è mio figlio, Oh figlio 

Troppo infelice d'infelice padre! 

Figlio dall'onde assai più fieramente 

Salvalo, che rapilo; 
. Poiché cader per le paterne mani 

Dovevi a i sacri altari 

£ bagnar del tuo sangue il patrio suolo. 
Car, Padre ludi Mirtillo? oh «uaraviglia! 

In che modo il perdesti? 
Moni* Rapito fb da quel diluvio orrendo 

Che testé mi dicevi. Oh caro pegno! 

Tu fosti «alvo allor ch'i^ti perdei; 

Ed or solo ti. perdo, 

Perehé trovata sei. 
Car, Oh provvideBXa eterna» 

Con qnai'alto consiglio 

Tanti iLOcidemi bai uà » qui SOSpes?^ 
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Gran cosa hdt tu concetta: 

Gravida «e' di mostruóso parto; 

O gran bene-V) gran male ^ < 
>, Partorirai tu 'cerio» >'>l\ 

Moné.QiìnsXo Al é[uel che mi predisse il sognò: 

f tigbon'eVole sogrto: 

Nel' mai tròppo te race, ■ 

Nel ben troppo bugiardo. 

Questa fu quella insolita pietate; 

Qttell'irtiprovvisu orrore, 

<5ke nel muover del fepro 

Sentii scorrer per Tossa: 

Gh'abborriva natura un còsi fiero 

Per man del padre abbominevol c^po» 
Car. Ma che? darai tu dunque 

A sì nefando sacrificio effetto? 
Mont, Non può per ultra mail vi-ttima umana . 

Cadere a questi- altari» 
'^^r. ' • Il padre al figlio 

Darà dunque la morte? 
Mont» Cosi comanda a noi la nostra legge, 

E qual sarà di perdonarla altrui 

Carila si possetttc, se non volle 

Perdonare a sé stesso i* fido Aminlà? 
-Otr, O màlvAgro dèstioo, 

Dóve»in*hai tu condono i^ 
Mont. A veder di dii« psidri 

La soverchia pietà- iaita omicida: 

La tua verso MlrtMl^o» 

La mia verso gli Dei 

Tu eredo^ti salvarlo \ 

Pastor Fido ,5 
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Col negar d'esser padre eVhai perduto^ 

Io cercando e credendo 

D'uccider il tuo fìglio, 

(1 mio trovo e Tuccido. 
Car. Ecco rorrìbil ipo^tro 

Che partorisce il Fato. Oh caso atroce! , 

O Mirtillo, mia vita, ,è questo quello 

Che m'ha di te l'Oracolo predetto? 

Cosi nella mia terra 

Mi fai felice, o figUo? 

Figlio di questo sventurato vecchio 

Già sostegno a speranaa^or piando e mprle. 
Moni. Lascia a me queste lagrime, Gariao, 

Che piaogo il sangue mio. 

Ah, perchè sangue mio, ' 

Se Tho da sparger io? Misero figlio. 

Perchè ti generai? perchè nascesti? 

A te dunque ia vita 

Salvò Tonda pietosa, 

Pepehè te la togliesse il crudo padre? 

Santi Numi immortali, 

Senz'il cui alto iolendimenlo elcrao 

Neppur in mar un'onda 

Si muove o in aria spirto o in terra fi onda, 

Qual si grave peccalo ^ 

Hocontra voi commesso ond'io sia aegno. 

Di venir col mio seme in ira al cielo? 

Ma s'ho pur peccat'iOy 

In che peccò il mio figUp? 

Che non perdoni a lui, 

E con un soflìo del tuo sdegno ardente 

Me, folgorando, non ancidi, o Giove? 
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Ma, se cessa il tuo strale. 
Non cesserà il mio ferro. 
Rinnoverò d'Ainict|i 
Il doloroso esempic^; 
E vedrà prima il figlio estinto ii padre, 
Che'I padre uccida di sua mano il tìglio. 
Mori dunque, Montano: oggi morire 
A le tocca, a le giova. 
Numi, non so s'io dica 
Del cielo o deirinferoo. 
Che col duolo agitate 
La disperata mente, 
Ecco il vostro furore. 
Poiché così vi piace, ho già concetto. 
Non bramo altroché mortec altra vaghezza 
Non ho, che del mio fine. 
Un funesto desio d'uscir di vita 
Tutto m'ingombra e par die mi esoforie. 
Alla morte, alla morte. 
Car, Oh infelice vecchio! 
Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia. 
Cosi il dolor che del tuo male i* sento, 
Il mio dolore ha spento. 
Certo se'tu d'ogni pietà ben degno! 

SGENA SESTA 

TIBENIO, MONTANO, CARINO. 

Aftrettati, mio figio. 

Ma con sicuro passo, 

Sicch'i' possa seguirli e uon inciampi 

Per questo dirupalo e torto calle 

Col pie cadente e cieco. 
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Occhio se' tu di lui, come sob io 

Occhio della tua mente. 

E quacdo sarai giunto 

loDanzi al Sacerdote, ivi ti ferma. 
MontMa non è quel che colà veggio il nostro 

Venerando Tirenio, 

Ch'è cieco in terra e lutto vede in cielo? 

Qualche gran cosa il move: 

Che da moll'»nhi io qua non s'è veduto 

Fuor della sacra cella. 
Car. Piaccia airalta bontà de*somrai Del 

Che per te lieto ed opportuno giunga. 
Mont, Che novità vegg' io, padre Tirenio? 

Tu fuor del TenìpioPOve ne vaiPChe porti? 
Tir. A te solo ne vengo, 

E nuove cose porlo e nuove cerco. 
Mont. Come teco non è l'ordine sacro? 

Che tarda? ancor non torna 

Con la purgala vittima 9 col resto 

Ch'all'inlerrollo sacrificio manca? 
Tir. „ Oh quanto spesso giova 
„ La cecità degli occhi al veder mollo! 
5, Ch'allor non traviata 
yy L'anima ed in sé stessa 
„ Tolta raccolta, suole 
„ Aprir nel cieco senso occhi lincei: 
„ Non bisogna. Montano, 
,, Passar sì leggiermenle alcuni gravi 
„ ]Von aspettali casi, 
„ Che tra Popere umane han del divino. 
j, Però che i sommi Dei 
,y Non conversano in terra. 
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,, Né favellali con gli uomini mortali; 
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Ma tutto quel di grande o di stupendo 
,y Ch'ai cieco caso il cieco volgo ascrive» 
^, Altro Dou è che favellar celeste. 
,, Cosi parlan tra noi gli eterni Numi: 
f ,, Queste son le lor voci, 

„ Mute all'orecchie e risuonanti al core ' 
ì ,, Dichile 'ntende. Ohquattro voUeesei 

jy Fortunato colui che ben Tintende! 
i Stava già per condor l'ordine sacro. 

Come tu comandasti, il buon Nicandro, 
i Ma il ritena'io per accidente nuovo 

i Nel tempio occorso: ed è ben tal che mentt*e 

i Yo con quello accoppiandolo che quasi 

K In un roedesmo tempo 

È oggi a te incontrato; 
Un non so che d** insolito e confuso 
' Tra sperauza e timor tutto m'ingombra 

Che non intendo: e quanto men Tinlendo, 
Tanto maggior concetto, 
O buon o rio, ne prendo. 
Mont, Quel che tu non intendi, 
! Troppo intendalo miseramente e '1 provo. 

]VIa dimmi: a te, che puoi 
Peuetrar del desiin gii alti segreti. 
Cosa alcuna s'asconde? 
Tir. Oh figlio, figlio ! 

,, Se volontario fosse 
„ Del profetico lume il divin uso, 
„ Sana don di natura e non del Cielo. 
^ Sento ben io nell'i udigesta mente- 

Che Iver m'asconde il Fato 
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E sì I Ì5eiba alto segreto in seno 

Questa sola cagipne a te mi mosstf 

Vago d'intendei* megHo., 

Chi è colui che s'è scoperto padre 

(Se da Nicandro ho ben inteso il (atto) 

Di quel garzoD ch'é destinato a niorVe. 
Mont. Troppo i) conosci: oh quanta 

Ti dorrà poi Tirenio, 

Ch*ei ti sia tanto noto e tanto caro! 
Tir ,) Lodo la tua pietà: ch'uinaua cosa 
„ È Paver degli aiflitti 
,, Compassione o figlio: nondimeno 

Fa pur che seco i^ parli 
Mont. Veggio ben or che il cielo, 

Quanto aver già solevi 

J)i presaga virtute, in te sospende» 

Quel padre che tu chiedi, 

K con cui brami di parlar, son io» 
Ttn Tu padre di colui ch*è destinato 

Vittima alla gran Dea? 
Mont, SoD quel misero padre 

Di quel misero figlio» 
Tir» Di quel fido pastore 

Che per dar vita altrui s'ofTjerse a morte? 
Mont» Di quel che fa morendo 

Viver, chi gli da morte; 

Morir, chi gli die vita. 
Tir, E questo è vero? 

Mont Eccone il testimonio. 
Car, Ciò che t'ha detto é vero. 
Tir» E chi sei tu che parli? 
Car, io 80D Carino^ 
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Padre fin qui di quei garzon creduto. 
2Vr.Sarebbe questo mai quel tuo bambino 

Che ti rapi il diluvio? 
Mont. Àhi^ turbai detto, 

Tirenio. 
Tir. E tu per questo 

Ti chiami padre misero, Montano? 
„ Oh cecità delle terrene mentii 
,, Io qual profonda notte, 
,) In qual fosca caligine d'errore 
,, Sou le nostr'aime immerse, 
„ Quando tu non le illustri, o sommo Solef 
I, A che del s^per vostro 
,, Insuperbite, o miseri mortali? 
„ Questa parte di noi ch'intende e vede, 
,, Non è nostra virtù, ma vien dal cielo. 
y, £sso la dà, come a lui piace e toglie. 

O Montano, di mente assai più cieco, 

Che non son io di vistai 

Qual prestigio, qual demone t'abbagh'a 

Si che s'egli è pur vero-, 

Che quel uobil garaon sia di te-nato> 

Non ti lasci veder ch*oggi se'pure 

Il più felice padre, 

Il più caro agli Dei di quanti al mondo 

Generasser mai figli? 

Ecco Talto segreto 

Che m'ascondeva il Fato: 

Ecco '\ giorno felice 

Con tanto nostro sangue. 

E tante nostre lagrime aspettato: 

Ecco 11 beato fin de'noslri aflanuk 
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O Motitaoo, óve sei? torna ìù te stesso. 
Come a te solo è della mente uscito 
L'Oracolo famoso? 
Il fortunato Oracolo, nel core 
Di tutta Arcadia impresso? 
Come col lampeggiar ch'oggi ti mostra 
lo a spettata mente il caro figlio, 
Non senti '1 tuon della celeste voce? 
p Non avrà prima fin quel chev^offende, 
„ Che duo semi del ciel ooogiungaAmore... 
(ScaturiscoQ dal core 
Lagrime di dolcezza ia tanta copia, 
Che'io non possa parlar),^ IVod avrà primi 
,y Non avrà prima fin quel che v'offende, 
„ Che duo semi del cielcongiuuga Amore; 
„ E di donna infedel l'antico «rrore, 
yf L'alta pietàd'un Pastor Fido ammende. 
Or dimmi tu, MoiHan: questo pastore, 
Di cui si parla e che do? ea morirò. 
Non è seme del ciel, s'è di te iiaeo? 
Non è seme del cielo anco À,Qaariiri? 
£ chi gli ha ittsiem a vviitkti,alUrochcÀmon 
Silvio fu dai parenti e fu per forza 
Con Àmiirilti in matrimootio strettp: 
Ed è tanto lontan che gli stringesse 
Nodo amoroso, quanto 
L'aver in odio è dalTamar lonUnou 
Ma, s'esamini il resto, apertamente 
Vedrai, che di Mirtillo ha solo inteso 
La fatai voce. E qual si vide mai, 
Dopo il caso d'Aminta, 
Fede d'amor che s'agguagliasse a quella? 
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Chi ha voluto mai per |a san douna, 
Dopo il fedel ÀmiiitA, 
Morir, se non MirtiHo? 
Questa è Taitra pietà del Pastor Fido, 
Degna di cancellar l'antico errore 
Dell'infedele e misera Lucrina. 
Con quesfatto mirabile e stupendo, 
Più ch6 col sangue umano, 
L'ira del ciel si placa; 
E que( si rende alla giustizia eterna 
Che già le tolse il feminile oltraggio. 
Questa fu la cagion, che non si tosto 
Gìans'egU al tempio a rinnoyaril voto. 
Che cessar tutt'i mostruosi segui. 
Non Sjtilla più, dal simulacro eterno 
Sudordi sangue e più non Crema il suolo 
Né strepitosa più, né più putente 
É la 4!a Verna sacra, anzi da lei 
Yien sì dolce armouia, al grato odore 
Che non Pavrebbe più soave il cielo. 
Se voce o spirto aver potesse il cielo. 
Oh alta provvidenza! oh sommi Dei! 
Se le parole mie 
Fosser anime tutte, 
E tutte al vostro onore 
Oggi le consecrassi, alle dovute 
Grazie non baaterian di tanto dono: 
Ma, come posso, ecco, le rendo, osanti 
Numi del ciel, con le ginocchia a terra 
Urailemente. Oh quanto 
Vi son io debitor, perch^oggi vivo! 
Ho di mìa vita corsi 
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Cent'anni già> uè seppi knai che fosse 
Viver, né mi fu mai 
La cara vita, se non oggì> cara. 
Oggi a viver comincio: oggi rinasco. 
Ma, che perd'io con le paroJe il tempo 
Che si de' dar all'opre? 
Ergimi, figlio, che levar non posso 
Già senza te queste cadenti membra. 
Mont. Un'allegrezza ho nel mio cor, Tirenio, 
Con si stupenda meraviglia Unita 
Che son lieto e noi sento; 
Né può Palma contusa 
Mostrar di fuor la ritenuta gioja: 
S\ tutti lega alio stupore i sensi. 
Oh non veduto mài, né mai più inteso 
Miracolo del cielo! 
Oh grazia senza esempio! . 

Oh pietà siugolar de'sommi Dei! 
Oh fortunata Arcadia! 
Oh, sovra quante il solnevedee scalda, 
Terra gradita al ciel, terra beata! 
Così il tuo ben m'è caro 
Che '1 mio non sento; e d»l mio caro figlio 
Che due volte ho perduto 
£ due volte trovato; e di me stasso 
Che da un abisso di dolor trapasso 
A un abisso di gioja: 
Mentre penso di te, non mi sovviene; 
£ si disperde il mio diletto, quasi 
Poca stilla insensibile, confusa 
Nell'ampio mar delle dolcezze tue. 
Oh benedetto sogno; 
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Sogno non già, ma vision celeste! 

Ecco ch'Arcadia mia, 

Come dicesti tu, sarà ancor bella. 

Tir, Ma che tardi, Montano? 
Da noi più non attende 
Vittima umana il Cielo: 
^on è più tempo di vendetta e d'ira; 
Ma di grazia e d'amore. Oggi comanda 
La nostra Dea, che 'n vece 
Di sacrifìcio orribile e mortale 
Si faccian liete e fortunate nozze. 
Ma dimmi tu, quantiia di vivoil giorno? 

Moni» Un'ora o poco più. 

Tir: Così vien sera? 

Torniamo al tempio e quivi immantinente' 
La fìgliuola di Titiro e 'Ituo figlio 
Si dian la fede maritale e sposi 
Divengano d'amanti*, e l'un condu^ 
L^altra ben tosto alle paterne case. 
Dove couvien, prima che'l sol tramonti 
Che sien congiunti i fortunati eroi. 
Cosi comanda il ciel. Tornami, fìgliO) 
Onde m'hai tolto; elu^Montanmi segui. 

Mont, Ma guarda ben, Tirenio, 
Che senza violar la santa legge 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fé che fu già data a Silvio. 

Car, Ed a Silvio fìe data 

Parimente la fede: che Mirtillo 
' Fin dal suo nascimento ebbe tal nomftì 
Sedai tuo servo mi fu detto il vero; 
£d egli si compiacque 
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Ch'iodi nomassi MirtilIo,aDzi che Silvio. 
Mont* Gli è vero,or mi soYviene;e cotal nome 

Rinnovai nel secondo, 

Per consolar la perdita del primo. 
Tir» Il dubbio era imporCsinte.Or turni segui. 
MonL Carino, andiamo al tempio e da qui innaxi: 

Due padri avrà Mirtillo: oggi ha trovato 

Montano un tiglio ed un fratel Carino. 
Car, D*amor padre a Mirtillo, a te fratello 

Di riverenza, all'uno e all'altro servo 

Sarà sempre Carino. 

£ poiehè verso me se' tanto umano. 

Ardirò di pregarti 

Che ti sia caro il mio conipaguo ancora 

Senza cui non sarei caro a tue slesso. 
Moni» Faune quel, ch'a te piace. 
Car> ,, Eterni Numi, oh comeson diversi 

Quegli alti inaccessibili sentieri, 

Onde scendono a noi le vostre grazie. 

Da quei fallaci e torti. 

Onde i nostri pensier salgono al cielo! 






SGENA SETTIMA 

COaiSCA, LINCO. 

I 

E cosi. Lineo, il dispieiato Silvio, 
Quando nien sei pensò, divenne amante. 
Ma che segui di lei ? 
Lin. Noi la portammo 

Alle case di Silvio, ove la madre 
Con lagrime l'accolse, 
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' Non so se di dolcezza o di doIore> 

Lieta si che'l suo figlio 

Già fo^se amante e sposo; ma del caso 

Della ninfa dolente: e di due nuore 

Suocera mal fornita, 

L'una morta piangea, l'altra ferita. 
Cor* Pur è morta Amarilli? 
Lin. Dovea morir: cosi portò la fama* 

Per questo sol mi mossi inversori tempio 

A consolar Montano che perduta 

S'oggiha una BUora,ecco ne trova uu^altra. 
Cor. Dunque Dorinda non è morta? 
Xr/i. Morta? 

Fossi si viva tu, fossi si lieta.. 
Cor. Non fu duoque mortai la sua ferita? 
Lin, Alla pietà di Silvio, 

Se morta fosse stata, 

Viva saria tornata. 
Cor. E con quaFarte 

Sanò sì tosto? 
^n. Io ti dirò da capo 

Tutta la cura; e meraviglie udrai. 

Stavan d'intorno alla ferita niufa 

Tutti con pronta mano 

E con tremante core uomini e denne: 

Ma ch'altri la tocca^sse 

Non volle inai, che Silvio suo, dicendo: 

La man che mi feri, quella mi sani. 

Cosi soli destammo, 

Silvio, i& madre ed io,- 

Duo col consiglio» un coHa Tnano oprando. 

Queirardìto garzon, poicfiè levala 
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Ebbe soavemente 

Dal nudo avorio ogni sanguigna Spoglia, 

Tentò di trar dalia profonda piaga 

La confitta saetta: ma cedendo, 

Non so come, alla mano 

L'ittsìd'foso calamo, nascosto 

Tutto lasciò nelle latebre il ferro. 

Qui da dovero'ncominciàr Tangoscie. 

Non fu possibil mai 

Né con maestra mano. 

Né con ferrigno rostro^ 

Né con altro argomento indi spiantarlo. 

Forse con altra assai più larga piaga 

La piaga aprendo alle segrete vie 

Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva o doveva; 

Ma troppo era pietosa e troppo amante 

Per si cruda pietà la man di Silvio. 

Con si fieri stromenii 

Certo non sana i suoi feriti Amore; 

Quantunque alla fanciulla innamorata 

Sembrasse cbe'l dolor si raddolcissse 

Tra le mani di Silvio, 

Il qual perciò nulla smarrito disse: 

Quinci uscirai ben tu, ferro malvagio, 

E con pena minor che tu non credi. 

Chi t ha spiato qui dentro, 

È ben anco di trartene possente. 

Ristorerò con Tuso della caccia 

Quel danno che per Tuso 

Della caccia patisco. 

D^ua'erba or mi sovviene 
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Ch*è molto nota alla silvestre capra, 
Quftnd^ha Io strai nel saettato fianco: 
Essa a noi la mostrò, natura a lei: 
Né gran fatto è lontana. Iodi partissi, 
E nel colle vicin sabitamente 
Coltone un fascio,a noi sea venoe^e quivi 
Trattone succo e misto 
Con seme di verbena e la radice 
Giuntavi del centauro^ un molle empiastro 
Ne feo sopra la piaga. 
Oh mlrabil virtù! cessa il dolore 
Subitamente e si ristagna il sangue^ 
EM ferro indi a non molto^ 
Senza fatica o pena 
La man seguendo, ubbidiente D*esce. 
Tornò il vigor nella donzella, come 
Se non avesse mai piaga sofferta: 
La qual però mortala 
Veramente non fu, perocché *ntatto 
Quinci Talvo lasciando e quindi Tossa 
Nel muscoloso fianco 
Era sol penetrata. 

C<?r.Granvirtùd*erba e vie maggior ventura 
Di donzella mi narri! 

Lin. Quel che tra lor sia succeduto poi, 
Si può piuttosto imaginar che dire. 
Certo è sana Dorinda^ ed or si regge 
Sì beo sul fianco^ che di lui servirsi 
Ad ogui uso ella può. Cou. tutto questa 
Credo, Corisca, e tu fors'anco il credi; 
Che di più d'uno siral ferita sia: 
Ma, come Than trafitta arme diverse, 



Cosi diverse ancor le pia glie 90no: 
D'allra è fero il dolor, d'altra é soavet 
L'una saldando si fa sana, e Vatlra 
Quando si salda ineti) tati Lo più sana. 
E quel fero.ganion di saeliare^ 
Meuir^era caccia tor, fu così va^o 
Che non perdecoslume^ ed or ciregliama 
Di ferir anco ha brama. 

Car, O Lineo, anco se^ pure 
Qell'amoroso Lineo, 
Che £ofili sempreé 

Lin, O .Corisca mia cara, 

D^animo Lineo e non di forze sono; 
E 'n questo vecchio tronco 
È più che fosse mai verde il desio» 

Cor. Or ch'è morta Ananllì, 

Mi r£sta di vedet) quel ch'è seguito 
Del mio caro Mirijilo. 

SCENA OTTAVA * 

ERGASTO^ OOBISCA. 

O giorno pien di maraviglie! oh giorno 

Tutto amor, tuUo grazie e tulio giojai 

O terra avventurosa! oh Ciel cortese! 
C9r.Maeeco£rgasto;ob come viene a tempo! 
£rg. Oggi ogni cosa si rallegri, teiTa, | 

Cielo^aria foco e M mondò tutto rida. 

Passi il nastro gioire 

Anco fin nell' inferno, 

Me oggi e' sia luogo di pene eterno. 
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Cor* Quanto è lièto cofltull 

jE/g» Selve beau, 

Sé iospiv&nòo iti flebili sttsUrrì > 

Al nostro laTiletifar vi lamentaste, . 

Gioite anco al gioire» e tante lin^ud 

Sciogliete, qUa lite f rondi 

Scherzano al suon di queste • 

fìene del gioir nostro aure ridenti^ 

Cantate le venture e le doleesze . < 

De'due beati amaDti* 
Cot*. Egli, pet- ccflo 

). Pnrla dr Silvio e dì Dòrìbdai tu sotiìiiia' 
„ Vivet- bisogna. Tosto : , 

j> Il fonte delle lagrime si àeccà; * 
V Ma il fiume della gìoja abbonda $cr)i|[)fe< 

JDella morta Amarilìi 

Ceco più non si parla < sol s'ha cura 

])i goder con chi gode: ed è ben fattoi 

Troppo épiefladìguariavilnumAda. 

Ore si VA si codsoIaiO) liligasto? 

A noz£è forse? 
2ir^. E (U l'hai dettò àppUolo- 

Jnte^ò bai 1U F avventurosa sorte 

De^Ue felici Amanti? Cdisii inai 

Caso tiiaggioi'f Corìsca? 
^or. TV ho da f litico 

C!on mollo ftiiò jplacei' pur ora uditp; 

E'quel dolor ho mitigalo in parte 

Clie per la morte d'AmanlIi i^ sento. 
J^^^' Morta Araaritif? ècómefe di q^ual C9S0 

Farli lù ora O pefnsi tu ch'io parli? 
Cor. bi Dorinda e rfi Silvio. 

Pasior Fido i5 
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ISrg. Che Doriada, che Silvio? 

|f ulla dunaue sai tu. La gioja mia 
Nasce da più stupenda 
£ più alta e più nobile radice. 
D^Ainarltli ti parlo e di Mirtilloi 
Coppia di quante oggi ne scaldi Amore, 
La più contenta e lieta* 

Cor» Non è morta 

Dunque Amarilli? 

Erg. • Come mt)rta? È viva. 

E lièta e bella e sposa. 

Cor, ^h, tu mi belTL 

Erg, Ti beflb? il vedrai tosto. 

Cor, A morir dunque 

Coodeonata non fu? 

Erg, Fu condeonala» 

Ma tosto anche assoluta. 

Cor.Narri tu sogno pur sognando ascolto? 

Erg. Tosto la vedrai tu, se qui ti ferq!?. 
Col fortunato suo fèderMirtilIo 
Uscir del tempio, ov'ora sono e daia 
S'iianno la fede maritale e verso 
Le case di Montano ir li vedrai. 
Per cor di tante e di si lunghe lora 
Amorose fatiche il dolce frutto. 
Oh se vedessi Tallegrezza immensa. 
S'udissi il suoù délre gioiose voci, . 
Coriscal Già d*innuinerabil turba , 
È tutto pieno lì tempio. Doiniuf e donn^ 
Quivi vedresti tu^ vecchi e fapciuUi^ 
Sacri e profani in un confusi e miatì^ 
E poco mea che per letizia insani. 



1 



ATTO T a35 

Ognun con maraviglia 
Corre a veder l.fi fortunata coppia» 
Ognuo la riverisce, ogoyn Tabbraccia: 
Chi loda la pietà/ cbi la coslaijza, 
Chi le grazie del ciel, chi di natura. 
Risuòna il monte e*l pian, le valli e i poggi 
Del Pastor fido il glorioso nor^e, , 
Oh ventura d'amante! 
Il divenir sì tosto 
Di povero pastore un Semideò: 
passar in un momento 
Da morte a vita e le vicine esequie 
Cangiar con si lontane 
E disperate nozze, 
Ancorché mollo sia, 
Corisca, è però nulla: 
Ma goder di colei per cnl morendo 
Anco godeva, di colei che ae;co 
Volle sì pron^ajTiente 
Concorrer di mopr, non che ci'amare; 
Correre in, braccio di colei, p^r cui 
Dianzi si' volj^nlier corr^v^ a morte; 
Questa è ventura tal, qu^$ia èdplceiza 
Ch'ogni pensiero avanza. 
E tu non ti rallegri? e tu noxk senti 
Per Amarilli tua quella letizia 
Che sent'io per Mirtillo? 
Cor. Anzi sì pur, ErgastQ: 
Mira come soq lieta, 

^'fr ì , Oh se m a.v^si 

Veduta la bellissima Amarilli, 
Quando la man per pe^uo delW We 
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A Mirtillo eli*) por$e, 

£ per pegno d'amor Mirtillo a lei 

Un dolce sU ma non Inteso bacio, 

NòDSo se dir mi debbia o diede o tolse; 

Saresti certo di dolcezza Miorla. 

Che porpora?" che rose? 

Ogni colóre q di natura o d^arte, 

Yiuceao le belle guance^ 

Che vergogna copriva 

Con vago scudo di beltà sanguigaa, 

Che forza di ferirle 

Al ieritor giutìgevat 

Ed ella, iu alto ritrosetta e schiva, 

Mostrava di fuggire 

Per incontrar pri^ dolcemente il colpo; 

£ lasciò indubbio, se (juel bacio fo&so 

O rapito o donato; 

Cou sì mirabirarte 

Fu cQDoeduto e tolto: e quel soave 

Mostrarsene ritrosa 

Bra Ila no che voleva; un atto misto 

Di rapina e d'acquisto; 

Un negar si cortese che bramava 

Suel che negando dava; 
n vietar ch'ara invito 
Si dolce d*assalire 
Cb'a rapir chi rapiva, era rapì((K 
Un restar e fuggire 
Ch'affrettava il rapire. 
Oh dolcissimo bacio! . 
^on posso piùj Corisca^ 
Vo diritto dirilto 
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A trovar ini una sposa: 
j, Che *Q si alte dolcezze 
,, Nou si può ben gìoKr, se non amando. 
Cor. Se costui dice il vero; 

Questo è quei di, Gorisca, 

Che tutto perdi o tutto acquisti il senno. 

SGENA NONA 

COAO DJ PAST0fit> GORISCA, AI1IÌLRU.LI, MIATILLO. 

Vieni, santo Imeneo* 
Seconda i nostri voti, e i nostri cauti: 
Scorgi 1 beati amanti, 
L'ono e Taltro celeste Semideo: 
Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
C^r. Oimè^che troppo è verofecotal frutto 
Dalle tue vaniti, misera, uiieti? 
Oh pensieri oh desiri 
Non meno, ingiusti, che fallaci e vanii 
Dunque d*una innocente 
Ho bramata la morte, 
Per adempirle mie sfrenate voglie? 
Si cruda fui? si cieca ? 
Chi m'apre or gli occhi?Ah misera! che veggio.** 
L' orror del mio peccato. 
Che di felicità sembianza avea. 

CORO DI PASTORI 

Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti ei nostri t:anti: 

Scorgi i beati amanti, 

L^uiio e Taltro celeste Semideo: 

Stringi il nodo fata), santo Lueneo. 



! 
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Deh mira» o jgaslor ^dO| 

Dopo lagrime tante, 

£ dopo tanti affanni» ove se*giunto* 

Non è questa colei che t'era tolta 

Dalle leggi del cielo e dellsi ^ra, 

Dal tuo crudo destino. 

Dalle sue caste voglie , 

Dal tuo ^povero slato. 

Dalla sua data fede e dalla morte? 

Eccola tua, Mirtillo. 

Quel volto amato tanto e que^t^jgli ocelli > 

Quel seno e quelle fnapj, 

£ quel tutto che miri ed odi e toccbi 

Da te già tanto sospirato inyano, 

Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede: e tmnon parli? 
Mirt. Coincv parlar poss'io, . 

Se non so d'esser vivo? 

né so> s*io veggia o senta 

Quel che pur di vedere 

£ di sentir mi sembra? 

Dica la mia dolcissima Ainarìlli, 

Perocché tutta in lei 
,. Yive Tanima mia» gli afieUi miei. 

Vieni» sunto Imeneo, 
Seconda i nostri voti e i, nostri canlK 
Scorgi i beati amanti» 
L'uiio e l'altro celeste Semideoi 
Stringi il nodo fatai santo Imeneo. 
Cor. Ma che fate voi meco, ^ 
Vaghezze insidiose e traditrici, 
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Fregi del corpo viUmacpbiq ieirdma? 

Itene: assai m'avete 

Ioga a naia e scherni tq; 

E perchè terra siete, itene a' terfa: ., 

D'amor lascivo un tempo arme vi f^i 

Or vi fo d'onestà spoglie e trofef. 

COBO DI, PASTORI 

Vieni, santo Imeneo 
Seconda i nostri voti e i nostri ^anti: 
Scorgi i beati amanti, 
L'uno e l'altro celeste Semideo: 
Stringi il nodo fatai, Santo Lneneo. 
Cor. Ma che badi Cori$ca? 
Comodo' tempo è di. M'pvar perdofiOf 
Che fai? l]emi la .p^na? 
Ardisci pur: che pepa 
Non puoi av^r maggior della tua. colpa. 
Coppia beati^ e bella. 
Tanto dei Cielp e dell^ terra* aulica, 
S' al vostro aUero fato og^ s'inchina 
Ogni, terrena forza; 
Ben è ragion che vi Viuchini ancora 
Colei che contra il vostro fato e vqi 
Ha posto in opra ogni terri^n^ foraa. 
Già noi niego,Àmari)lt, anch'io bramai 
Quel che bramanti tu: maJku tei godi, 
Perchò degna ne fo9ti.. 
Tu godi il più leale 
Pastor che viva: e t^, Mirtillo, godi. 
La più pudica ninfa 

Di quante n'abbia o mai n'avesse ii mofido. 
Credetel pur a me che cole fui 
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Dì fede alPuno e d'ouestade all'altra. 

Ma tu, niofa cortese, 

Prima che Tira tua sopra me scenda. 

Mira nel volto del tuo caro sposo: 

Quivi del mio peccato, 

£ del perdono tuo vedrai la forza. 

la virtù di si caro 

Amoroso tuo pegno, 

All'amoroso fallo oggi perdona, 

Amorosa Amarilli: ed è ben dritto, 

Ch'oggi perdon delle sue colpe trovi 

Amor in* te, se le sue Bamme provi. 
jéin. Non solo io ti perdono, 

Corisca, ma t'ho cara, 

L'effetto sol, non la cagìon mirando* 
„ Che'I ferro e'I foco, ancor che doglia appoi 
9, Pur che risani, a chi fu sano è caro. 

Qualunque hii sii Stata 

Oggi amica o nemica, 

•Basta a me cheM destino 

T'usò per felicissimo slromento 

D'ogni mia gioja. Avventurosi inganni! 

Tradimenti felici! E se ti piace 

D'esser lieta ancor tu, vieniene e godi 

Delle nostre allegrezze. 
Cor. Assai lieta son io 

Del perdon ricevuto e del cor sano. 
Mirt. Ed io pur ti perdono 

Ogni offesa, Corisca, se non questa 

Troppo importutiH tua lunga dimora. 
Cor. Yiyele lieti: addio. 
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CORO DI PASTOMf 

Vieni, santo Imeneo, 

Secónda i noslii voti e i nostri caatù 

Scorai i beati amanti, 

L'uno e l'altro celeste Semideo. 

Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 

* 

SGENA DECIMA 

MIBtlLtO, àMARItU, COAQ DI PASTOfi^ 

Così dunque soo io 

Avvezzo di penar che mi convenga ■ 

In mezzo delle sioje anco languire? 

Anzi non ci tardava 

Di questa pompa il negliittosó passo, 

Se tra^plé non mi dava anco quest^altro 

Intoppo di Corisca? 
jlm. Beo se' tu frettoloso. 
Mirt^ O mio tesoro, 

Ancor odo son sicuro, ancor i' Iremu; 

Nò sarò certo mai di possederti, 

Per fin che nelle case 

Non se* del padre mìo fotta mia donna. 

Questi mi pajon sogni, 

A dirti il vero; e mi par d*ora in ora 

Che 1 sonno mi si rompa 

£ che tu mi t'involi, anima mia. 

Vorrei pur, ch'altra prova 

Mi fesse ornai sentire 

Ch&*l mio dolce vegghiar non è dormire^ 
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COBO DI PASTORI. 

Vieni, santo Imeneo^ 

Seconda ì noslri voli e i noslri caali; 

Scorgi i beati amanti, 

L'uno e l'altro celeste Semideo: 

Stringi il nodo^ fatai, santo Irfieneo. 

CORO 

Oh fortunata coppia, 

Che piantò ha seniiaAta e rifiò «ecoglieJ 

Con quante amare doglie 

Hai raddolciti tii gli affetti tuoil 

Quinci imparate voi, 

U ciechi e troppo teneri mprlaU» 

I sinceri diletti e i veri mali. 
9, Non è sana ò|[ni gioja^ 
„ Né mal ciò che v'annojja. 
„ Quello è vero gioire, 
,/Che nasce da virii^ dopo il SQlfì'ù'e. 



